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E R maggiore intelligc 
tia deirorigine,& dello 
argomento di tutta l’o- 
pera è da fapere , che 
fendo Hata fcritta la guerra d’Atila 
Re de gliHunni inlatino perTo- 
mafo d’Aquileia lècretario in quel 
tépo del Patriarca Niceta fu dipoi 
traportata in lingua prouenzalc da 
Nicolo da Cafola Bolognelè ; per 
farne dono a Bonifatio d’ElH detto 
il Marchefe per eccellentia fenza 
altra giunta ; Donde bora e Hata ri- 
dotta breuemente in uolgare Italia- 
no fecondo il Tuo nero fentimento ; 
La continenza della quale fi e . 

Come Atila Re de gli Hunni d’in- 
torno agli anni di noftra fallite CG- 
CCL. al tempo di Valentiniano ter- 
zo, & di Martiano Imperado.ri fc ne 

uenne 



uenffè ad hòfte fopra fa città di A- 
quileia con animo di fottometterc 
ntalia,& di guadare il Criftianefmo, 
(eco trahendo cfercito innuinerabi 
le. Al cui furore fra primi s andaro- 
no ad opponere Forefto prencipc 
d’Edi, Acarino fuo figliuolo, Alfari- 
fio,& Maroello fuoi nepoti, fignori 
di Vicenza, & di Feltro^auino, Bo- 
nifatio, & Berardo tutti del fangue 
mcdefimo 5 Doue Forefto dopo 
moke honorate fattioni,& uittorie 
ottenute fi morì con gli ultimi tre 
ualentemente combattendo per la 
difenfione d’Italia, & della fede di 
Crifto 5 onde Atilaapprcftb nel ter- 
. zo anno dello aftedio prele , & di- 
ftrufte Aquileia paftando auantialla 
rouina della Concordia,d’Altino,di 
Padoua,& d’altre città. . 


; Della guerra d’Atila Flagello' 
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E N c H B io non pofla, 
fènza mio grandiisimo 
dolor danimo condur- 
mi a (criiiere hiftoria 
della guerra d’Atila Re 
dagli Hunni, per la (jua 
le è ilata la mia patria 
Aquileia dillrutta,& ri- 
dotta in cenere con molti altri luoghi dèl^ 
Friuli ,& delle uicinc contrade-, nondimeno 
per ubedire alla uolontà, & commandamenti 
del Reuerendiisirno Patriarca mio Signore, 
che con prieghi, & con rautoritàfùa mi ha 
ijucllopciò impollo, mi sforzerò di raccon- 
tarla dal principio alla fine, fecondo ch’io me- 
delimo n’ho ueduto parte, & fecondo i rap- 
porti , che fe ne fono fatti da coloro , che li fo- 
no trouati nelle fattionh Per la c^ual colà non 
folo hopocuco làpcK i lùceelsi delle cole , ma 
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molte iioltc i configli ancora, i modi, & i par- 
iamenri con le loro particolarità j & coli io la 
fcriucrò lènza tacere ninna di quelle colè, che 
per l’un modo, o per l’altro mifònoanotitia 
peruenute j affinché piu minutamente le no- 
llremilèric,& calamità fi pollano làperc per 
lo mondo , & muouere a compalsione chi le 
leggerà ne i lècoli auenire. 

Et prima cominciando dicola natione de 
gli Hunni di alquanti anni inanzi a quelli te- 
pielTere peruenuta nella Pannonia inferiore 
de i paefi di Scitia oltra la Tana , & pur della 
piu horrida , & lèluaggia , che ui fia •, ilchc be- 
ne fi pare a i cofiumi,& alle fattezze loro ; im- 
pcrciochelòno comunemente per lo piu fieri, 
& crudeli con uifi laidi di canino lèmbiante, 
&parlanoin guilàjche paiono piutofio ab- 
baiari , che humanamente parlare *, onde può. 
per uenturaelTcr natala nouellalparlà della 
generatione d' Atila lor Re, che fia fiato inge- 
nerato d’un cane -, la quale opinione nata dal- 
le fattezze fuc del corpo , & dalla loquela fiia 
natia s’è poi maggiormente confermata per 
la fila fpietata , & ueramentc canina natura , 
U ancora perla iniegna ^el bianco Icuriere 
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da lui portata , come (è ciò* foiTc per figniiica- 
to della lùa ingencratione*,deIIa quale uera- 
menre non farebbe da marauigliarli , che tia- 
ra foflè fuor d ogni naturai collume, douendo 
egli elTcre , come fu un terrore delle genti , & 
un flagello delfira di Dio interra. Ma noi 
piu rollo naturalmente parlando diremo , co- 
me egli fendo nato duna figliuola d’Hofciru- 
balt Redegli Hunniunica al padre, & dun 
gran Barone della natione detto Moroalt di 
Montzuic capo della militiadel Re fu chia- 
mato nelfuo linguaggio Ethele,che noi di- 
ciamo Atila, ilquale pofeia nodrito nobilmen 
te , come a nipote d’un tanto Refi conueniua 
uenne della perfona difpolto, deliro, & cor- 
rente come un leurierc alla forella , dando fin 
all’hora fegni di gran cuore , & di animo cru- 
do &: altiero . Indi fi fece afpro , & duro , per 
fòflerirc pena , & trauaglio fendendo il tem- 
po della fila prima giouentu in caccie , in ca- 
ualcare , in armeggiare , & in ogni altra fòrte 
di efcrcitio da guerra . Di cui il padre Mo- 
roalt preparandoli di fare una caualcata in 
Italia con lo aiuto del filocero piacque a Dio 
padre gloriofò ,ch cglij^morifTeinanzi , che 
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poteflchancrc la faa bolle aflfemblatà*, ne pal^’ 
sòl’annojche parimente fimorhl ueccbioRe 
Ho(clrubalt,onde Arila fi rimale Re de gli 
Hunnij&n’bebbetutta a cheto la Signoria. 
Ma non ballando allo inlàtiabilc, & alto ani- 
mo Ilio ciò j che gli era Icaduto per lùccelsio- 
nedella madre, fece lìconBlcda lìiofratellò 
dopo lui nato, che in pochi anni lì lòttomilc 
la maggior parte de i paelì , & popoli aquilo- 
nari . Ne contento di quello , per elTer lolo , 
hauendo il fratello di uita tolto,uollc l’ani- 
mo ancora all occidente, & hcbbe ardimento 
di paflTare fin in Gallia guallando, & rouinan- 
do ogni cofa crudelmente le non che rin- 
contrato da Etiopatricio,& da Gotti fu ri- 
buttato, uinto in battaglia, & sforzato a 
ritornarlcne in Pannonia . Doue giunto , ne 
potendo longamentc quietare lì diliberò di 
fare l’imprelà d’Italia , per sfogare lòpra lei il 
ueleno della perdita da Etio capitano dcirim 
peradore , & daGottiriccuuta *, Allegando ol- 
tra ciò di elTcre tenuto per Tuo honorc a for- 
nire la caualcata, che’l luo padre Moroalt ha- 
iieuaimprclà; Alche lì aggiugncua il mortai 
odio, col quale egliperfeguitaua il nome cri- 

. ftiano,’ 
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diano ,*& la fede del noftro SaluatorcGielii 
Grido y alla quale intendeua cfTern la Italia 
conucrtita . Per quelle caule principalmen- 
te prelè Atila la maladetta rilòlutione del- 
la guerra, che data è la rouina noilra , & la 
dia ancora finalmente . Per dare alla quale 
quanto prima elècutione , fece chiamare a 
parlamento i Re , i Prencipi , & capitani delle 
nationi , & popoli a lui foggetti , a quali elpo 
fé la liiaintentione , mollrando loro , che per 
Ilio honore non poteuano rimanerli di far 
quello paflaggio per molte caule , ma Ipecial- 
mente per rinfrancarli dell’onta riccuuta da 
Romani ne' campi catalaunici facendoli Tlm 
peradore loro coli tributario, come già fi ha- 
ueano fatto quello di Gollantinopoli,& etian- 
dio per mantenere il colto ,& la religione de 
gli immortali dei, da’ quali sera tutta la Ita- 
lia partita Icguitando la fede dclGalliIco;on- 
de li preparalTcro a lèguitarlo prontamente 
potendo clTer certi della uittoria , per clTere 
nomai le forze deH’imperio conqnalTatc , & il 
paelè Ipartiro in piu lìgnorie , clpodo piu ro- 
do alla preda, che al far difelà,le fpoglie, & be 
ni del quale in tutto abbandonaua loro, che 
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per le altro non uolcua , che l’honore I I Tuoi 
auezzi al mal fare, cupidi di guadagn o, & an- 
cora non olàndo contradire alle Tue uoglic, fi 
xnortrarono pronti a (cguitarlo per tutto fin 
alla morte j con laquale rifblutione furono ri- 
mandati alle caie loro con ordine , che al pri- 
mo tempo fi douefiero trouare appreflb laiìia 
pcrfbna forniti di gente , d’arme , Se di caual- 
ii , & di ciò, che fa meli iero, per caualcare alla 
uolta d’Italia. Fece mcdefimamente perfuc 
lettere, & mefiaggi intendere per moiri luo- 
ghi di quella lùaefpeditione contra il criftia- 
ncfmo, inuitando cialcuno aH’imprcfà per ho 
norc, & mantenimento dellantica religionei 
Al quale inuito molti furono, che fimoflero 
auenireinperIbna,o gli mandarono aiutili 
nel principio, come nel proceflb della guer- 
ra-, onde non fu l’ottauo melèpafiato, ch’Ati^ 
la fi trouò hauere prefib di le none Re di coro- 
na con molti altri Prencipi,& Baroni,& di liia 
gente, & di ilraniera numero infinito di ca- 
ualli , & fanti *, ne già fi mofie con tanta gente 
Re Serie, per far guerra alla Grecia, quanta fu 
in quelli tempi alTemblata alla rouina d’Ita- 
lia. Ma nondimeno con tutto quello appa- 
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rccchio,chc pareua cfler badante a Aggioga- 
re tutto’I mondo , ancor uollc , fecondo che Q 
dice , fàpere per uia di Arti , & di diuinationo 
a qual fine fofTe per riufeire di queda guerra ^ 
& ne diede TafTunto ad un Ao indouino detto 
Agoris,che ciò dirgli fàpefle per Ac arti-, il 
quale indrutto di tale arte, & penfoAdcllo 
affare atte A alla bifògna ,& gli rifcrA fecon- 
do*, che hauea trouato,che uinccrc fi dee ii 
pae Ad’Italia , & 'mettere a morte de’ cridia- 
ni i piu arditi, & rouinarc città, cadclla, & uil- 
Ic -j ma che di morte uicn minacciato il capita 
no , &: guida dcirimprcfà -, ilchc hauendo Ati ' 
k intcA , & credendofi di porre a ciò per que- 
fta uia rimedio , fece di tutto Thodc capitano 
generale AdregorroJ Re degli Albani , accio- 
che Apra di lui haueflc da cadere il dedino del 
le Arti.Contafi ancora , che inanzi al muouer 
campo, arriuò ad Arila una donzella d oltre 
mare riccamente uedita , da quattro cauallie- 
ri, & da molti altri accompagnata, la quale 
hauendolo Aiutato da parte della regina Gar 
dena di DamaAo gli prefèntò un forte, & bel- . 
Io elmetto rilucente per molte pietre prccio- 
fe, &un ricco padaglione di opera diana la- 
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«orato in Aleilandria , foggiugnendo j che I» 
fùa regina hauendo intcfo del paflaggio , che 
egli fi appfciìaua di fare , gli mandaua a dona 
re i ibpradetti arnefi come quella , che molto 
l’amaua ì & riueriua, non conolccndo hoggi 
al mondo Re, ne Prcncipe,a cui meglio fi con 
ucnillèro di lui , & ch’ella hauea deliberato 
per ogni modo di uenirlo a uifitare, 6c aiutare 
con le file forze ad honore de gli immortali 
Dei.De’ quali doni,& della propolla della da- 
migclladicono Atila eflerfi molto rallegrato 
prendendone buon agurio,& ardimento alla 
futura imprefii 5 & dopo lo hauer rilj5ollo qua- 
toficonueniuain ringratiamento della pro- 
ferta , & di coll bel prelèntc , fece la don- 
na , & la fila compagnia grandemente hono- 
rarc, &lèruire, & apprefibla rimandò co raol 
ti doni alla regina lùa Gardena . Della qual 
colà noihabbiamo uoluto qui farementionc,' 
pcrcioche dipoi quella regina habbiamo fra 
noi hauuta crillianata con nome di Eletta co 
giunta per maritaggio al Prcncipe d'Elli Aca- 
rino , et madre di tre figliuoli malchi, et della 
bella Candianora*, et infieme ancora perda- 
le aconofcerc da quello ^ quanta fia Hata la 
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con/pirationc de’ gentili conti‘a la miièralr Or 
lia , alla quale ctiandio le feminefi fono argo 
fnentare di concorrere , & di porre la mano » 
& non (blo quell una, ma la regina ancora de 
RofTolani Arcpcntina , la quale altrcfi per in^ 
(piratione diurna s’c poi rcndiita crilliana co 
due file figliuole Panfilia , & Tefàurea marita 
te fimi! mente in due fratelli dicafàd’Elli la 
prima in Alfarilìo , laltra in Maroello, come 
al lùo loco fi dirà nel procedo della lloria. Ma 
(cguitando la materia propolla , & ad Atila ri 
tornando egli fece intendere ad Afprec Re 
della Dalmatia , che lenza afpettarlo douefle 
con Tapparecchio delle fuc genti tirarlène fu- 
bitamcntc alla uolta di Aquilcia , per forprcn 
dcrla, inurbarla, che nonhauede tempo da 
prouederfi alla difefà j impcrcioche prelà que 
ila città ,la quale làpeua edere come la porta 
d’Italia ricca , & popolata , forte di lìto,& d’o- 
pera di mano , & che li troua piu uolte hauerc 
ferrato il padb a potentilsimi clérciti defeen- 
denti da quella banda, li pcrfuadeuadi non 
hauerc a trouare altro intoppo , & che aperta 
la uia potrebbe poi a luo modo correre, & dif- 
fare il rimanente d’Italia. Lo Re Alprcc ubc- 
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al commandamento', & (èuza tempo interi 
porre aflaltò il Friuli con 40 mila tra caual- 
li , & fanti non tentando la città , ma Ce n*an- 
daua dintorno abbrucciando, & guadando 
gli liabituri, uccidendo huomini,&: donne, 
& fanciulli, ogni co{àdeprcdando5& rouinaa 
do lènza lèruar fede , ne buona ulanza di guer 
ra • Arila in tanto hauendo lòlenncmentc 
ordinata la madre reggenta di tutto lo llato , 
^apprclTo di lei lafciato Margador fuoZio, 
chclaconfigliaflTenelgouerno ,attelè a mct-* 
terfi in punto delle colè opportune alla guer- 
ra alpcttando la llagione da potere holleggia* 
re alla campagna. La quale ucnura egli li- 
’molTc con uno apparecchio d’huomini , & 
d’arme da conquillarc tutto’l mondo : & cofì* 
hauerebbon fatto , lè lottimo , & Iburapoflèn 
te Iddio non hall clTe porta la lùa mano cen- 
tra la polfanza,& l’orgoglio del fiero Re, il* 
quale nel montare a cauallo, per paflfarc lòpra 
crirtiani, giurò , & fece boto afiioi Dei di mai 
non uolger freno , ne bandiera fin che non ha* 
ucfl'e Italia IbttomelTa, & fattane di lìia mano 
tal dirtruttione , che ne fòrtèrimperio disfat- 
to , & guarto il crirtianefmo . Coll caualca- 

rono 
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rónoper Tue giornate paflàndó fiumi, piani, 5c 
monti tanto, chegiunìcroin Dalmatiaiquin- 
di incominciarono a mandare n lilria, 6c nel 
Friuli corridori in gualdana a faccomanno . 
Horcrain quelli tempi Aquileia (òtto la Si- 
gnoria di Menappo,unfauio Re,prodhuo- 
nio,5c di gran caualleria,il quale hauendo 
prdèntito del mouimcnto de gli Hunni, 6c 
a Atila, non era mancato di afforzare la terra; 
dì prouederfi di genti, & di munitioni per 
quanto poteuano portare le fùc forze ; ma fèn 
do da Dalmati affalito , & ueggendofi uenirc 
addoffo una tanta poffanzabcn conobbe, che 
da fè nó era ballante a fòllenere un fi gran pe- 
so di guerra, ne ucdcua comcpotcfTc fpcrarc 
niuto dallo Imperio già talmente indebolito > 
che Marnano di Gollantinopoli,per hauer pa 
ce, ficomportaua dcffcre d Atila tributario; 
&di qua Vaicntiniano fèndofi priuato d’E- 
tio patricio non ofàua partirli da Roma per 
paura delle arme de i Vilìgotti, &dc Vandali, 
& d’altre barbare nationi fparte homai per 
tuttele prouincic d’occidentc-,folo rellaua per 
lo piu pronto rimedio lo hauer ricorfb alle eie 
tà uicine , le quali per cagione del commune 
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|5ericòIo', & peiflauicinanzaficonfidaui noii 
e(Terc per mancare di dargli lenza dimora, & 
prontamente tutto quel Ibccorfojche potcl^ 
lero . Per la qual colà hauendo di aiuto ri- 
chielle le terre, & popoli colleggianti al mare 
di uerlb Italia ancora al Re di Concordia mà- 
db dicendo, chefoflc contento di uenirlo con 
le lue forze ad aiutare , lèndo ciafeuno per po 
terlì meglio riparare dal furore de* nemici , le 
faranno congiunti, che Ijpartiti. Dipoi fatto- 
li chiamare Arioco Ilio fratello huomo ardù 
to , & di gran ualimento , & con elfo lui Gal- 
lerano da Fola fio attinente gli commifc,chc 
ambiduelc n’andafero dafia parte al Re di 
Padouaad clporgli tuttoloaffare dell’immi- 
nente guerra , & dello sforzo d’Atila , che gli 
uiene addoflb, & a pregarlo, che s egli ama di 
mantenere la crifiana fede , !k. lo fato fio fi- 
curo, non uoglia metter lui,ne fia terra a non 
calere , potendo ben làpere al fermo , che 
s’Aquileialàràdilcrtamal potrà eglifarfi in 
pace, che guerra non làrà per mancargli nel 
lùo paclè,perlaqual cofa non potendo egli 
uenirciin perlbna , uoglia màdarc alcuno de* 
fioi migliori con quel maggior numero di 

gente 
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ferite, che potrà per hora . Con tale amba- 
fciataefpedìilre Menappoidue baroni am- 
monendogli di ben fornire la bifbgna,& di fa 
re al pollutfo opera di prello ritornarfène con 
buona efpeditione. ond efsi liauendo Tamba- 
Iciata riceuuta , & prefo da lui commiato , & 
montati a cauallo con buona compagnia di 
armati sincaminarono al fùouiaggio,& la- 
feiando diuerfòil calorio la pianura di (otto 
per gli nemici , che la (correuano a migliaia > 
& a frotte, prefero il camino della monta- 
gna, & tanto caminarono di giorno, & di noe 
te , che (copcricro la cimadellc torri di Pado- 
ua,la qualcgia fece Antenore ufeito da Troia, 
le della quale in quelli tempi era lignore lo re 
Giglio, che lanolì diffe inanzi al iiio batrel- 
mo, figliuolo di Gallafro del fingue dcU’Iin- 
peradore Malsimiano, dalla cui mano era lo 
ro peruenura di Padoua , 6c del paelc allo’ntoc 
noia fignoria. Allhora calati al piano difilla 
gran montagna, che ferra ritalia,fi mifèro 
per laiiia battuta ad andare ucrfò porta Goda 
Jonga ,perouc intrati fi dirizzarono alla piaz 
za, nel qual loco fmonfati furono idue mef- 
fàggieri condotti fu per le fcale del palaggio 
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«ella fala alla prefenza del re , d’intorno al 
ijnale era calcato, & pieno di cauallieri,di 
gentiIihuomini,& capitani-, fra quali fèndo 
lìn ad efforc pcruenuti, &c poftifi in ginoc- 
chionc Io (aiutarono con tai parole-, Quel 
GiefuCrilìojche adorano i crilliani , falui il 
re Gigliocon tutti i fìioi , c’I re Menappo no- 
ilro Signore -, franca corona afcoltate la no- 
{Ira richieda , & degnateui di darci audienza, 
che noi apportiamo nouclle di molta impor- 
tanza, doue faràbifògno deluollro configlio> 
& aiuto per mantenimento del figliuolo di 
Maria . Il re Giglio gli fece leuare , efòrtan- 
dogliadclTcrc di buon animo, &: ad efporrc 
arditamente la fua ambafeiata , ch’egli era 
pronto, &difiofo difcruire Gicfù Grillo, & di 
fenfarela fua finta fede con ogni fua pofla-,co 
. fidando ciafeuno attento fènza fonar motto 
Arioco a dire incominciò. Io fono o re fratel- 
lo di Menappo , che porta corona d’Aquileia, 
il quale moltoui ama, & molto ui ha per ami 
co , fàppiendo che uoi tenete la fede , ch’egli 
tiene, & fono da lui mandato per dirui, che 
gli infidclidi Pannonia,& d’altri paefifbtto 
la condotta dello fpietato Atila li fono mofsi, 
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per ucnìrc a i danni d’Italia , & dclcrilìiancl^ 
mo, & Ibno tanti, che non le ne può fapere il 
il numero ; fopra noi pare , che prima habbix 
da cadere quella rouina, & già ci hanno i Dal 
mari afTaliti mettendo ogni cofa a ferro , & a 
fuoco . Però ui m:\nda pregando il re mio fra- 
tello , che ui piaccia lire di donargli aiuto, per 
mantenimento della crilliana fede , per la 
buona uicinanza,& per ficu rezza di uoime- 
defimo, & del uollro reame, potendo ben con 
fìderare,chc perdendofi Aquileia col Friuli, 
ancor uoihaurete da trauagliare qui in Pado- 
ua, laoue con le forze infìeme congiunte me- 
glio fi potrà difendere la commune cau(à,& 
conlcruare l’un paefe , & l’altro contra la pof^ 
fànza d’un tanto nemico*, Piacciaui adunque 
o re diuenire , o mandare Accorrendoci inan 
ziche’l pericolo arriui nelle iicrtre contrade, 
sfarete da buon crilliano , da buon uicino,& 
da re làuio prudente . Hauendo Arioco 
finito ilfiio parlamento fi traile alquanto ad- 
dietro , & il re Giglio già fi apparecchiaua al- 
la rifpolla, quando Gallcrano Aggiunfc j 
Efàudite re benigno la nofira richieda fenza 
tardanza , uoi uedete il momento della colà , 
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che ui ha cfpoAa il fratello del re di Aquileia , 
confideratcjche (èun canefoflcdaun lupoaf* 
/'aitato , egli malamente (è ne potrebbe difen-* 
dere , ma due cani il lupo tolto metterebbono 
nel malan no, pe’l lupo potete imaginare Ati- 
la lenza pietà, contra ilqualefc uoi farete col 
re noltro, tolto lo ne flirete ritrarre uillana- 
mcntei impercioche a gran torto ci uicne egli 
ad alTalire , non Tbauendo noi di niente offe- 
o-, & fi uicne contra la legge del Signor no- 
/IroGiclìi Crilto, la quale difendendo noi, co- 
me fiamo tenuti di fare, non gli uarrà di nien- 
te la lùa gran polTanza , che Dio làrà per noi ; 
Prendete adunque Tarme animolàmcnte co* 
uoltri padouani, & lbccorreteci,che ih noi 
pofsiamo ributtar coltoro per forza, o per in- 
gegno, ficuro ne làrà iluoltro paelè,&fine 
hauerete dal mondo fama , & lode, & merito 
da Dio nelTaltro lècolo. Il re allo’ncontro ha- 
uendo il tutto uditocon lietouolto cortelc- 
mente coli prelè a dire : Nobili ambalciadori 
hora molto mi fi accrelce di riputatione , & di 
honore,di cuore, &: di ardimento, poi che 
Gielìi Crilto mi fa gratia di haueread efl'erc 
fuo campione per difenfionc della lùa lanca 
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fede j cccouì me con ciò che uaglio , & pofso 
al (eruitio del re Menappo , ilquale io amo da 
fratello , òc {pero , che ìèndo con efso lui con- 
giunto faremo cara collare ad Arila la lìia ue- 
nuta , {èruendo il Signore , che per noi {parie 
il {àngue {iil legno della croce . Indi a liioi 
baroni riuolto dimandò , che ne parclse loro ; 
& quale Tolse fopra ciò l’animo luq . Non fu 
ne{suno,che grandemente non approualse 
il fuo detto, & tutti gli fi proferlèroarditamen 
te di bocca , 6c di cuore uolonteroli di guerra , 
& di muouere alsalto . Ma il prouerbio , che 
non mente, lùol dire aH’huomo coraggiolò, 
che uuol fare oltra l'ua polsa , Ibuente le gam- 
be gli fallano, che contra Timpolsibilitànon 
può l’huomo niente *, coli auenne al re per ha- 
uer cuor grande , & a lùoi padouani , che per 
niente haucuano Atila , &: gli Hunni , & cre- 
dcuanlègli disfare nel Friuli, donde a lorocó- 
uerrà partire a forza, & pollo che’l re Tolse là- 
uio,& prudente, ardito oltra milùra , &ca- 
uallicr ualcnte*, pur inanzi guerra finita afiai 
hcbhe da trauagliarc nellùo paefe . Bora pie- 
no di buona fperanza , & inanimito per la 
prontezza de’ Tuoi baroni largamente pro- 
mette 
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mette Taiuto a Friulani, i quali di do lieti fur 
reno menati a diiàrmarfi alle flanze, doue 
molto furono honorati,&fèruiti conia iùx 
compagnia per tutto! tempo , che n Padoua 
dimorarono . Et il re uolendo quanto prima 
dare effetto alla fua promefsa mandò Giorda- 
no fuo fratello naturale a richiedere le com- 
• munita, i gentili huomini , & capitani di tut- 
to lo flato, che a lui douefsero uenire in pun- 
to dicaualli , & d’arme ; percaualcare nel Friu 
li ad Aquileia in fòccorfo del re Menappo 
centra i nemici della fede di Grillo -, Il quale 
le n’andò ad Eili, a Vicenza, a Verona, a Bre- 
fcia,a Mantoua,& per tutto adefporre del 
fùo re l’ambafciata.La quale udita, in ogni lo- 
co fi fecero le preparationi d’arme, di gen- 
te, fecondo la pofsibilità di ciafeuno , & fé ne 
uennero a Padoua chi prima , & chi dopo’, ma 
non già fi follo, che non fofscro piu mefi pal- 
fàti inanzi, che tutti fofsero afsemblati, Se 
che'lre tutta haucfse inefscrelafua caualle- . 
ria.IIprimo,chcgiunfQ,fifuForefio un nobi- 
le, gran baróne , del re cognato, Prcnci- 
pc d’Elli, il quale menò con efsolui cinque- 
cento cauallieri dei migliori di tutta Italia , 
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ch’egli {èmpfc tcncua pre/so di fc per pace , Si 
per guerra. lire lietamentclo raccolfcjchc 
molto lamaiia , & tanto fi confidaua nel Tuo 
ualore, cheinllando gli ambalciadori Friula- 
ni alla partita sera mefsoin cuore di anticipa 
redi andare infòccorlbal re Menappo lènza 
alpettare altra gente , {blamente con efsolui, 
Si con la militia padouana , lafciando che gli 
altri apprefso riiauefsero da fèguire *, Se non 
che la regina fila moglie,di buono ingegno 
dotata, di fàucre , & di ben parlare, a Dio de- 
nota , & al Iccolo gratiolà ucggcndolo per fio- 
uerchio di ardimento troppo afFrettarfi di fa- 
re fila caualcata mo{sa,& inllrutta,come dico- 
no, da Perotto del Borgo, & da alcuni altri del 
configlio dolcemente, & con humiltà rinco- 
minciò a pregare , che non uole/se elsere coli 
corrente a quella imprefii làppiendo egli trop 
po bene , che a menar guerra ci uuole ienno , 
& maellriajconciofiacolà che fpelso fi è uedu- 
to folleggiare un polsenrc ,cbe perciò un ben 
cattinolo hafatto traboccare, non ualcndo 
a dire io fon forte , & fiero , che piu uale ado- 
p erare lo ingegno, che la forza, onde fèucni- 
rc uolcfsc al dilòpra d’A tila, & di iùa gclla,fa- 
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cefse le Tue città munire di gente, & di uittna- 
■glia,& di ogni altra colà da difefà, lènza la- 
Iciarfuoripan,neuino,ne Brame, ne biada, 
ne cofa alcuna altra da potere longamentc 
hoBeggiare , ma tutto facendo ridurre den- 
tro dalle terre murate j poi quando (iranno 
tutte le die forze afscmblate fi potrà ufcire alia 
campagna a danneggiare il nemico fecondo 
che (c ne prefènteranno le occafioni jben po- 
terfi per bora rimandare indietrogli amba- 
(ciadoridcl re d’Aquileia,& conciso loro il 
prcncipc ForcBo huomo forte ,& di guerra 
efperto con una buona banda di cauallieri , de 
in (ìia compagnia Perotto del Borgo có buon 
numero di fanteria , del quale aiuto fi hauerà 
per lo prefente da contentare il re Menappo . 
Coll configliaua il re la dama nominata Sere- 
na con fi bei modi , & tanto afFettuolimente, 
ch’egli frollando buoni ifìioi ricordi , & me- 
glio confiderata la colà, fi difpofe a non fi par- 
tire ancora da cali facendo fi come ella ben 
lammoniua . Però falera mattina fendo a 
lui uenufi gli ambafeiadori con dire di non 
potere piu tardare per dubbio che non gli fìa 
rotto il camino fèntèdofi , che di uerfb la ma- 
rina 
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rlna fi fono (parfi gli infideli di Dalmatià, efio 
fattofi chiamare il Prcncipe Forefio foo co- 
gnato gli cfpofo eficredi foo uolerechegH nc 
andafse di prefontc con Perotto , & con i due 
ambafoiadori d’Aquileia in foccorfo al re Me 
nappo , conduccndo feco mille , & cinqueceti 
to cauallieri ben guerniti, & ben montaci, tre 
mila pedoni , & lècento ballellrieri , efortan- 
dolo a dimofirare in quella imprefa la fonia 
foa condotta, & il folito foo ualores promet- 
tendogli che fi tollo,come hauefoc mefse le 
foe genti infieme, sfornite le città, & luo- 
ghi da difefouerrebbe Tot dietro con lo sfor- 
zo maggiore, che pote(se-,& tale fiera uera- 
mente la foa intentionc , quantunque poi ciò 
nonhauefse effetto, che gli fu il foo difegno 
impedito, & ferrato per Arila il pafio al fiume 
del tagliamcnto,ona egli firimafè per un tem 
po nel filo paefo, &apprefso diede aiuto al re 
della Concordia, come fi dirà ài foo loco. 
Hora Forcllo udendoli dal re richiedere per 
una tale imprefo le nc dimolliò lieto oltra 
modo, &hauendonelo ringratiato delfauo- 
re lo afsicura, che pcrdifenfionedellafedc di 
Grillo , & per l'honore di foa corona no man- 
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chcrà di fodenere fatica, et trauagIio,& di 
porfi ad ogni riichio fènza alcuna paura . Ma 
fèdi quella elettione fuilPrencipc lieto, gli 
ambafeiadori, a’ quali non era ignoto il ua- 
lor filo, ne furono lietifsimi ringratiandonc 
il re,etdandonelodeal lìgliuol di Maria. Do- 
po quello Forefto , et Perotto con gli altri de- 
putati al (bccorlb fi diedero lenza indugio ad 
apparecchiare i caualli , et larmc, et falere co 
le necelsarie alla luaelpeditionc, con dcfidc- 
rioafpcttando fhora della partita -, inanzi al- 
la quale il re trafse fuori una bandiera , nella 
quale era la croce dipinta col Crocilìlso, & 
al cognato la diede dicendo, che penfafse dd 
mantenerla, et di difenderla contea i fuoi ne- 
mici, egli hauendolaprclà conriuerenza ri- 
fpolèjche di difelanonle mancherà fin alla 
morte, et diedcla a portare ad luano di Mom- 
broilgiouane forte, & ardito, alla lua guar- 
dia deputando cento cauallicri eletti, che din 
torno rhauclscro da tener difelà . Fatto que- 
llo lire donò acialcunodegli ambafeiadori 
un bello, et pofsentcdeltrierc,& gli ordinò 
che da fiia parte fàlutafscro il re Menappo , et 
fi gli diceIscro,che per boragli mandaua il 
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foccorfb, che s era potuto afsembrarein fret- 
ta, ma non paftcìà molto j ch’egli farà là in 
perfòna con forze maggiori, fè coli piacerà 
alla diuinamaellà, fra tanto tengali forte, 6c 
non li dubiti della polsanza dello auerfàrio,. 
che per potere , eh egli habbia , non farà per 
formontarlo hauendo, licomeegliha,dalmo 
lato Gielìi Crifto , & la ragione .• Arioco , Se 
Gallerano gratie gli telerò di tanta col tella'’ 
promettendo di farne al luo re quella relatio-. 
ne, che lì conuiene . Pofeia che furono le co- 
lè apprelfatc, uenuta l’hora del partire il 
Prencipe d’Eifi hauendogià le genti inuiate 
auantilène uenne con Perotto a torre dal re^ 
commiato, ma quelli uolle accompagnargli 
fuor della porta un gran pezzo , indi lì dipar- 
tironogliamicilagrimando cialcuno . lire 
fi ritornò alla cirtà,doue fra pochi meli hebbe 
il fuo reame fornito per tutto di gente, di uit- 
tuaglia i & di prouilìoni da difelà . D’altra 
parte Ic’n ua Forello con le lue mafnade , & 
prima pafl'arono là Triuigiana corteggiando 
la montagna-, nel Friuli entrarono il quarto 
giorno per dilopra Pordenon , onde guardati 
do al baflb uidcro per la pianura andare i cor 
‘ ' D 2 ridori, 
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rìdori , & tanta gente armata d’elmi, & di Tea 
di , 6c d’ogni arnefè , che ne riluccua , & nera 
piena la campagna ji quali hauendo Forello 
ueduti,& parendogli che già la fortuna ha- 
uclTe loro prefentata occalionedi benfare, 
era d’auifo,chc alTaltare fi doueffero lenza di- 
mora > maGallerano,& Arioco furono di con 
trario parere diccndo,che troppo erano anco 
ra lontani dalle mura di Aquilcia , le per calò 
auenilTc loro alcun finiilro accidente , & era 
meglio tirarfi da lato per andarlène lungo il 
monte , le potelTcro , in pace j &: le quei del 
piano di loro accorti uenilfero per alTalirgli fi 
potrebbono combattere con uantaggio ilan- 
do dilbpra, onde facilmente fi hauerebbe del- 
la battaglia il migliore i parendo efler buona, 
quello configlio lègiiitarono il luo camino 
chetamente Icgondando la montagna . Ec 
già fendo molto caminati nel guardarli auan 
tiauilàronolòpraun colle gente ridotta lot- 
to un pennonccllo , i quali dimando Foredo 
clTerc nemici , & difegnando farne di loro al- 
cuni prigioni, da quali potclTehauer lingua 
d’Atila , & di fua geda, tolfe della liia compa- 
gnia cento caualli , & con cfsi fpcrona auan- 
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ti poggiando arditamente la corta. Q^ei di 
fopra, che uenir gli uiderouerfb loro con tal 
fierezza , credendo parimente , che nemici 
fortcro, incominciarono a tirare uiuamente 
alla Tua uolta con archi, & ballertre-, d’altra 
parte calarono alla china per un fènderò (ghe 
bo da ducento caualli con gli elmi allacciati , 
& le lancic fulla cofcia . Querti fi erano Ghe- 
rardettodiFregon,Fancello,& Colletto da 
Spilambergo , Giuliano da San Vito, Gommo 
di Frefmon , Armano di Porcia , & Fioretto di 
Valuefbn in quel luogo ragunati,per dare aiu 
to al re della Concordia i contra i quali fendo 
già ilPrencipe afronte fènti per forte grida- 
re ì Ai Dalmati cani meglio ui farebbe fìito ri- 
manerui nel uortro paefè , che l’efTer qua uenu 
ti a guadagnar la morte*, le quali parole ha- 
uendo egli ben notate fi ritenne dal ferire ^ 
dall’altra parte Armano, & Fioretto mirando 
la bandiera del CrocififTo , che piu gli s’era ap- 
prefTata, furono certi cortoroeffere altresi cri- 
rtiani ; onde fu in un tratto di qua , & di là gri 
datOjchefi lafciafTela tenzone già erano 
di fui colle difcefi piu di due mila pedoni con 
archi, & ballertre, & con frombe da gittar fiif- 
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fi, per far battaglia , ma quando {c| 
fa, che tutti erano crilIiani,dcpo 


talento , & i capitani loro caftellani del Friuli 
riconofeendo Arioco fratello deire Menap- 
po filo Signore a lui s’inchinarono dandogli- 
fi tutti a morte , & uita i i quali hauendo egli 
humanamentericeuuti gli confortò ad eflera 
di buon animo, & a ben Iperare di quella guer 
ra , narrandogli che’l redi Padoua uenà fra 
non molto in perfona a dargli aiuto con lo 
sforzo della fìia militia, bora manda il Prenci 
pe d’Eililùo cognato con numero dicaualli, 
de fanti gente fiorita, & tuttiuolonterofi di 
combattere , co’ quali loderebbe che fi accorr^ 
pagnaflero 5 per condurli tutti ad Aquilcia, 
doue pare che s’habbia da riuolgerc tuttofi pc 
fo della guerra. I callellani facilmente s’accor 
darono a quello inulto , 6c le fue genti con- 
giunlèro con amore , & pace alla militia pado 
nana tutti di compagnia ripigliando il cami- 
no uerfo’l fiume del Tagliamcnto,al quale pri 
ma chefofiero giunti trouarono ad un ricetto 
in una uallegenre armata con molte donne, 
& fanciulli , & erano colloro Argo di Ciuida- 
le , Se Bordano da Venzone, che con ottocen 
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io caualli 5 & mille fanti hauendo i (ìioi caflel 
Ji abbandonati per paura de’ nemici le fùe bri- 
gate conduceuano al mare uerfo porto Grua- 
Je , per riporle in fàluezza , & poi ritornare ili 
aiuto al re della Concordia(cofi riferfèroicor 
ridori '(pinti alianti per fàpere , che gente fof- 
fèro)c(siin ucrità hebbero nel principio gran 
dottanza,& come gente (pauentata cacciati 
di (ila maggionc dubitando di efler (orprefi 
s’erano polii quafi per perduti /ma certincati 
coloro , che fòpragiugneano, elTer criiliani, fi 
traflcro i due capi auantia parlamentare col 
Prcncipc Forelio, da’ quali hauendo egli inte- 
fo di fila conditione ,& delle fiicdifgratic , Se 
quale fi foiTcla fiia intcntione, buona forte 
dille efsere fiata la fila a non fi elscre imbattu- 
ti nella nemica frotta di Ili odi giu pel cami- 
nojfacendogli accorti 5 che gran parte de’ ne- 
mici erano corfi a quelle bande wMa,lèuolefi- 
lèrofareafiiolènno,esfine uerrebbono con 
elso luiin Aquileia, douc fiò il porto del ma 
re, onde potrannoifuoi condurre a làluameii 
to •,& figli mofira la (quadra che gli uien die 
tro di caualli, fanti da potergli far (corra, 
nella quale caualca il fratello del reMcnappo 
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a cui uanno in (bccorfo mandati dal Re di pa- 
doua, & in breue gli dice , che piacendogli di 
uenirc , faranno riceuuti per compagni , Se 
per fratelli . Vdendo cortoro il correic ragio- 
nare del Prcncipe,& giudicando che a ìlio 
grande huopohauefsc Dio madata loro una 
• cotaluenturadapoterfènc’andare piu ficuri, 
& meglio difenderfi al biibgno , diisero che 
del tutto fi rimettcuano alla (ùa guardia, 
faluo condotto , & uolcuano per ogni modo 
lèguire il iùo configlio . Giunièro in quello 
Hantc Arioco , &Galleranoco’callellani del 
Friuli 5 i quali incontinente haiiendo Argo, 
& Bordano riconofciutigli {aiutarono ami- 
cheuolmente, & apprclso da quelli fatti feien 
fi delle file difgratielèco le ne condollcrocó- 
oiandogli , & incorandogli a ben Iperare , Se 
talmente gli raccollèro fra loro con tutte le 
°rig;xtei poi riprclèro il lùo uiaggio tutti 
^ cofiipagnialc file bandiere feguendo-, & co 
caminandoarriuaronoal fiume delTaglia- 
, il quale trouarono molto corrente. Se 
d ^ ° perle neui , che allhora giu calaua- 

dalle montagne. Era ncHaiian- 
^ > A il Prencipc Forello , il quale hauendo 
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fatta fermare la fùa cauallcria lùl fibbionc, in 
cominciò a trauagliare di Cu, & di giu , per tro 
uarc il guado ‘ & ecco fi uede apparire un ccr- 
uodauanti,che andaua l’acqua cofieggian* 
do non dicorfo,ma fouentc fermandoli, & 
guatandoli indietro.Forello , che'l uide,lènza 
altro penfàre lè’l pofc a lèguire, ne furono cor 
fi tre arcate , che 1 ccruo fi diede aJl’acqua lày 
doue ella piu s’allargaua ; il Prencipe lo lèguc, 
& oltra palla non hauendo trouato in quel lo- 
co l’acqua profonda molto; quando furono 
di là paflati , il ceruo gli Iparue d’auanti, onde 
ellb ne refiò tutto ammiratiuo , hauendo per 
fermo quefio elTcrelìato un angelo dell’eter- 
na gloria da Dio mandato a mollrargli il pal^ 
faggio. Coli hauendo il guado rirrouato ri- 
palla incontinente il fiume , & narra alla lìia 
gente il miracolo del benedetto ceruojche gli 
ha inoltrato il paflb, confortando cialcuno al 
ben fare , &: a Iperar uittoria , poiché Dio con 
legni fi euidentifi dimoierà fauorire lacaulà 
loro. Fu di ciò in bi cue Iparlà per tutto la no- 
uclla , della quale ogniuno riconfortato, & ri- 
pieno di buona fperaza fi mifèro a pallàre pic- 
cioli , & grandi animolàmentefi , che inanzi 
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al tramontare del Iòle furono tutti all’altra ri- 
pa del fiume a faluamento. Quiui, fèndo ho- 
mai l’hora tarda, parue che fi haueffe da piglia 
re alloggiamento per la commodità del fiu- 
me*, douehauendo fatti alcuniripariin fret- 
ta, &: polle buone guardie per lòlpettodc' ne 
mici , che làpeuano elTcr Iparfi per la contra- 
da,fi adagiarono di mangiare , Se di bere,& di 
dormir fin alla lèguente mattina. Allolchia- 
rir delgiorno Ibnò un gran corno, alqual fuo- 
iio fi moflèro i cauallieri , &c prelc Tarme fi mó 
tarono in Ièlla , & parimente già fendo la fan 
tcria in ordinanza, & la làlmeria caricata, per 
metterli a camino, Forello fblo fi giaceua an- 
cora nel pauaglione cétra fìia ufànza , da uno 
ftrano fogno forprefo , & forte trauagliato . 
Pareuagli, fecondo eh cglinarrò poi, di eflèrc 
difoefo in un prato, per cacciare ad una fore- 
rà uicina , quando fi uide dauanti orfi rabbio 
fi firatiare huomini, & donne, fanciulli,& dé 
zelle fuggire qua, & là pauentofamente,allho 
ra fpronando il cauallo gli orfi aflaliua, i qua- 
li ammazzaua,& ne diliberaua tutta quella 
gente, & credendofi di (èco menargli al ficu- 
ro , s’incontraua in un dragone, che gli ingó- 
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braua la firada ,& con fierezza gli fi aucnta- 
ua allo feudo, fbtto gliuccideuailcauallo 
fi, che da quello appena fi difendeua da mor- 
te j uur tratta la fpada finalmente lo ferina in 
molte parti , & lo menaua a tale , che morto 
rhaurcbbe,fenon che da un’altra parte ad- 
dofToglifìirgeuauna gran copia di ferpenti, 
che d’intorno lo mordeano tutti , & dauangli 
grandisfìma noia, ond egli ritrahendofi addie 
tro arditamente fi difendeua chiamandole 
fùe genti in aita con uoce fi alta, che egli ne 
fu rifuegliato -, alla qual uoce Arioco, che at- 
tendeua fuor del panagliene, corfè là entro 
dimandando che ciò fofse fiato a dire, non 
dubitafse ,che già tutti erano in arme, & al- 
lordine , fendo homaidi chiaro. Il Prencipc 
allhorafàlròin piede uergognandofidcl gri- 
dare, che hauea fatto, & che’l giorno lo ha- 
uefse cofi colto in dormendo, & ad Arioco ri- 
uolto difse bifògnare procedere accortamen- 
te,& con buona ordinanza,che per un fógno, 
il quale farebbe longo a raccontare, sattcn- 
deua d’hauer battaglia inanzi al tramontar 
del fole poi fèndofi armato , & montato a ca 
uaho lenza dimora fimifèdauanti conia fìia 
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banda dei cinquecento’, icguitò Perotto coli 
l'altra cauallcria padouana, & parte della fan* 
feria , della quale il rellante era ad Arioco ri- 
mafo , che apprclTo ueniua con Gallerano , 8c 
co’caftellani del Friuli *, dietro fegùiuano le 
bagaglie con le donne , & fanciulli alla guar- 
dia d’Argo , & di Bordano rimali alla retro- 
guardia.con mille fanti , & ottocento caualli. 
Con tale ordine inuiati alla uolta di Aquileia 
fendo già buona pezza caminati , Forello , 
ch’era a gli altri inanzi, alzando la teda uide 
da lontano uenire una gran (àlmeria, & gran 
quantità di carrette tirate da caualli eó gran 
numero di gente per ifeortai & erano colloro 
di quei d’Atila in numero di ledici mila da lui 
mandati a pigliar campo lòtto la condotta di 
Braino luo parente, col quale erano due capi- 
tani di nome Friborro l’uno, l’altro Garboino» 
il quale caualcaua dinanzi con una granban 
da di caualli , i quali hauendo il Prencipe uc- 
duri fece fapere ai compagni di mano in ma- 
no, che per fuo auilò haueua Icopertii nemi- 
ci,! quali bilògnaua penfaredi combattere, 
& di aprirli per forza il palio alla città d’Aqui 
Icia} dipoi le ne ua in pcrlona elio me delimo 

per 
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per le fquadr€ con alto , & allegro fcmbiantc 
dicendo.Franchi guerrieri Itate di buona uo- 
glia , che quello , che noi dihauamO) ci è uenu 
to in forte i eccoui pagani con carriaggi , ar- 
nefi , & uittuaglia , le uoi hauerete cuore di fc 
nre dietro a me , hoggi non ui può mancare 
ricchezza) 6c honore) o la beatitudine di ulta 
eterna *, combattendo , come fiamo tenuti di 
fare , per la fede del Saluator nollro Giefo Cri 
Ilo posfiamo efser certi > che chi morrà in bat 
taglia fora coronato martire nel fonte Paradi 
fo, ficchi ne fcamperàuincentc fora per fèm- 
prc efoltato, ricco, 5c adagiato i ciafouno adua 
que fi difponga d eiser ualente in quello gior- 
no , che fe noi posfiamo hora centra colloro 
nincer la punga , gli altri metteremo in tal 
ipaucntOjchc da quiinanzi centra noi non 
ardiranno di pur uolgere lafaccia.Hora le alr 
cune u e , a cui non dia il cuore di fopportarc 
il pefo delia battaglia , partali di fohiera, ch’io 
glicnedo buona licentia piu tollo , che rima- 
nendo fia poi cagione di qualche difordine . 
Coli n’andaua Forello le lue genti inanimen 
do con tanta ficurtade in uiila', come fo certo 
fofse della uictoria . Le parole del quale erano 
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per tutto udite, &riceuutccon grandeardo-ì 
re , & alacrità d*animo , & rifpondeano ad un 
grido , che onitofofse , & maladetto, chi mai 
fuggirà battaglia , andafse auanti , & non du- 
bitafse, che difpolìi eranoafèguitarlo fin alla 
morte •> efso allegro d'hauerin loro ritrouata 
una tanta difpofitione al combattere, & ha- 
uendo pollo ordine alla battaglia, come luna 
fchiera hauefse da (occorrer raltra,& per qual 
uia, (e ne ritornò al (ìio drapelIo,chc l’attende 
uano difiofidi efsere i primi feritori alla mi(^ 
Ica. In tanto s’eranoi pagani appresati a po 
co (paciodicampagna,& poiché aglihabiti, 
airarmatura,& alle bandiere hcbbero compre 
fo d’hauere i nemici dauanti incominciarono 
ad efpedir l’arme, & altresì a prepararfi alla 
pugna. IlPrencipehauendolai'ua infègna , 
ch’era un’Alico rno di argento in campo cilc- 
ftro , raccomandata a Sauinofùo parente del 
(àngue fi mofse con tutta la (ìia banda, & urta 
tono di modo furiolàmente, che al primo af- 
falto hebbero della battaglia il migliore, doue 
grande fu la caduta de gli Hunni, & morto ui 
rimale il capitano Garboino, che a (uoi fu di 
gran (conforto', nondimeno aiutati dalla mol- 

titU' 
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titudine prima (òdennero il carico i dipoi an- 
cora piu francamente refillcuano per gli loro 
arcieri, che per da lato un bofco lì fpelTamente 
fàettauano , che n’erano i caualli de i cinque- 
cento grandemente offefi •, ma fòpragiugnen- 
do da quella banda Arioco, 6c iFriulani con le 
file mafhade hebbero tantofto gli arcieri po- 
lli in fracaflb,& oltra paflando fin alla Ichiera 
grofla trouarono nel principio alquanto di re 
iillenza , & ui rimalèro de’ nollri morti Com- - 
mo, &Fancello, & Gallerano abbattuto pel 
ualored’un gran caualliere , il quale con una 
grolTa mazza di ferro in mano ualorofàmen- 
te combattendo , & gli altri con parole, & col 
lìio efèmpio incorando fieramente la pugna 
mantenea j Ma poi che’l Prencipe d’Elli riuol 
to in quella parte l’hebbe di mezzo tolto, fu di 
tanto momento la collui morte , che i fùoi iin 
pauriti prima incominciarono a rinculare, di- 
poi a uolger le (palle , & i nollri ad incalciar- 
gli con grande uccifione’,& era una maraui- 
glia a uedere , come in li poco tempo , & da li 

f ioca gente folle llata fatta una tanta morta- 
ità, che n’era la terra coperta. Et erano giai 
nollri crilliani lignori del campo,6c della pre- 
da j 
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<Ia*,maiIPrencipeue^endo ucriirela retró- 
guardia in fretta da Braino , & da Friborro co 
dotta gridò, che non fitoccafle cofà alcuna fa 
ccndo fonare incontanente alla raccolta, & 
comc.quelli,che maellro era di guerra, ani- 
nìofo , 6: prouifto nelle iiibirane occorrenze, 
rillrinfe le due fchierein una, & hauendo fat- 
to fapere a Perotto , & a gli altri compagni , - 
quanto liaueflerodafare h Bette fermo in buo 
na ordinanza i nemici afpettando in loco op- 
portuno, i quali fc ne ueniuano correndo fèn- 
za ordine alla rifcoffa dei loro arnefi,&: adira- 
ti de icompagni, che in gran numero giace- 
uano alla campagna morti -, per cagione del 
qual difòrdine , &c pel uantaggio del loco i cri- 
Ifiani non pur fòllcnnero una tanta moltitu- 
dine, ma gran quantità n’uccifcro,& fra gli 
altri Braino il loro condottiero , che incauta- 
mente uenne fra i primi nel Prencipe d’Ellia 
dar di cozzo . Ma Friborro , che appreffo fè- 
guiua , accorgendofi del danno,nel quale era- 
no quei dinanzi incori! per la mala condotta, 
fifi fermò i fioi raccogliendo, 8c riliringcndo 
in fìeme,co’ quali raccolti, òc uniti h fpinfc ad- 
dolTo alle genti del Friuli con tanta furia , che 

gli 
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gli apérfcro gittando a terra le bandiere, mol 
ti de principali abbattendo, & gli altri rinol- 
gendo in fuga*, gli ellenfì ancora (ì teneano 
benché diffìcilmente , trOuandofì il lor fìgno 
re a piede abbattuto d’uno feontrodi lancia 
per mano di Friborro,da cui pariméte fu Gal 
Icranogittatod’arzone, Somalamente calpe 
flato. Hor mentre che le colè erano in quello 
flato, lèndo già i nemici lènza dubbio lùpetio 
ri arriuò loro per fianco Perotto del Borgo c5 
mille caualli , & da mille ottocento fanti d’ar 
chi armati, & di ballellrej &fu miracolo, che 
all’apparire della bandiera del Crocififlb i pa 
gani li traflèro addiètro come attonitijTutto 
in un fépo i Padouani ,chegéte erano d’alto 
ualore , della uecchia militia del re Giglio , lì 
caricarono loro addollb, & allo abbaflaredei 
le lande ne fecero an gran fracalTo d’uccide- 
re, & d’abbattere, in le tirando tutto’! pelo 
della battaglia ; onde i Friulani , & quei d’E- 
fle , che caduti erano , Irebbero tempo da .ri- 
montare in arzone. Se da rimerrerfì infieme *, 
& Foreflo Icndoacauallorilàlirocon le due 
Ichiere dinuouo rillrerte ricominciò a pre- 
mere duramente i nemici dal luo latod quali 

F tutto 
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tuttoché foflc rotato di numero fuperidri gii 
pareuano combattere dubiroiàmente , o per 
uoIerediDio,o perche uedendonon molto 
lontani quei della retroguardia , che rimali 
erano alla difenfionc delle bagaglic, temelTe- 
ro di non clTere da qualche altra banda affali 
ti*, SoloFriborrononmancaua allofficio di 
buon capitano, &di cauallier ualcnte con pa- 
role, & con fatti i fùoi rincorando a fòilenerc 
Taflalto finche Arila, o altri, che molto homai 
non poteano effer lontani, fòpragiugneffero, 
allhora facil farebbe non folo refilterc,ma tue 
ti gli auerfari metter per fil di fpada a morte, 
& difiruttione . Per quello modoflsforzaua 
Friborro di ritenere i fuoi alla battaglia, i qua 
li perla prefènza del capitano, S: che erano 
per ogni uno quattro, pur fi uergognauano 
di cedere , 6c la pugna fblleneano al meglio , 
chepotcuano . AH’ultimo Forellodellinato 
di rompere la prefTa,o di morire hauédo d’in- 
torno a fc raccolta una torma di fortisfimi 
giouanifecc punta có impero grande là,douc 
era la rcfillenza maggiorc,& parue un fulmi- 
ne, che la fchiera apri (fc, ogni cofadisfipado: 
Fra gli altri andò Friborro a terra cadendo a 
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lui d*^intorno molti de i (ùoi chi mort05& chi 
ferito. Hauendo il Prencipe Ipuntatodaque-* 
ila banda fi rinforzò d’ogni parte il grido , & 
lafTalto; onde i pagani, che fin allhora s era- 
•no fòlienuti perla uirtudcl capitano, bora 
ueggendolo abbattuto, & atterrata la fua bau 
diera, &i nemici allo’ncontro premere d’o<^ 
gni bora piu gagliardamentc,uol{èro le /pal- 
le in tanta furia, che urtandoli I‘un con l’altro 
cadeuano fozzopra,& perla fretta del fuggi- 
re s’impediuano la fugajper la qual confufio- 
nc fu la tagliata affai maggiore , uccidendo- 
gli di fii,& di giu i crilliani come pecore mac 
te-, pochi furono i prigioni,&pochisfimi quei 
che fi fàluarono,per eflere nuoui del paefè, & 
come gente fmarrita. Hor non è qui da tace- 
re d una bella ualentia di Gallcrano , il quale 
rimelTo a cauallo per opera di Forello,uegge 
do Friborro fuggirli di nalcofo con tre cópa- 
gni, & ben riconofcendolo all’infègna dello 
. feudo, ch’egli era quelli,che poco dianzi l’ha- 

uea abbartuto,&ca!pcllato,lidilpolè,chechc 
auenir ne douclTcjdi tenergli dietro, per farne 

uendetta • Có tal penfiero folo,& fènzafarne 
motto a perlona con una grolla lancia in pu- 
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(bpraun gran corficro,chcgIi haùca 
dato il Prcncipe,fprona dietro al nemico fgri 
dandolo tutta uia.Poi che fi furono per buon 
(pacio dilungati , Friborro, auegnadio che 
ferito fo(Te,& malmenato , nondimeno ueg- 
gendo coiìui fblo^fi diliberò di attenderlo, Se 
fi fermò con tuttatre i compagni;cotra i qua 
Ji Gallcrano fe’n uenne con l’halla bada, onde 
luno de i tre ne portò tutto oltra paflato a ter 
ra lontano dal luo cauallo *, Dipoi nel render 
uolta hauendo tratta lafpadaunaltroncper 
coffe fu ladefirafpalla di tal forza , che la ta- 
gliò di netto, onde colui mettendo un gran 
firidofi cadde firangofeiato', Ma Friborro, 
& faltro furono a lui dintorno aggirandolo, 
& ferendolo,fpeciaImente mirando ad ucci- 
dergli lòtto il cauallo , & già ferito gliele ha*- 
ueuano in piu luoghi , quando egli co effo un 
colpo fi fu deirultimo de i tre compagni dili- 
berato , & tutto ad un tempo gli cadde il de- 
firiero, che fu la falute di Friborro, il quale ri- 
mafòfòlo , & ferito uia fitolfcdibotto, la- 
feiando iui Gallerano a piede, che fàlito fopra 
funo de’ caualli de’ caduti, ne piu dandogli il 
cuore di poter fòpi agiugnere li nemico fi mi- 
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fcal ntornoueifo’! loco della battaglia. Dou^ 
^ erano in tanto i crilìiani rimafi al campo uia 

citori , fendo già tutti gli Hunnidel campo 
' . sbarrattati , & feonfitti -, & hauendo fatto la 

gran preda raccorre ui trouarono di molti, & 
ricchi arne(ì,& fra l’altre colè il bel pauaglio- 
ne della regina Gardena, che per ucce, & con 
fènfb di tutti fu desinato alla uirtu di Forc- 
fto. F u ui ancora tanta uittuaglia,chc pofeia 
hauendola in Aquileia condotta n’hcbbcro a 
baldanza per piu di tre meli . Deirarme,& de 
i caualli de i morti pagani s’armarono, & sin 
f cauallarono buona parte della fanteria fi, che 

in tutto fi trouarono al muouer capo da^cin- 
que mila in arzone bene armati, & ben mota 
ti. De i prigioni furono fàluati quelli, che uol 
lero pigliar battefmo , gli altri furono tutti p 
pezzitagliati.ApprefTo quelle colè giudican- 
do, che quiui folfepericolofò il fare longadi 
mota per fòfpetto d'Atila, il quale fecondo il 
detto de’ prigionieri già calauauerfb Aquile 
ia, fecero i feriti ricogliere in fretta, & fonare 
alla raccolta-, doue non comparendo Gallerà 
no,ne trouandofi morto,ne uiuo,ne perfòna, 
che rhaueffe ueduto, fatto ne fu gcncralmére 

da 


• V 


; LrB'RCJ 

tutti un gran corrotto j (opra gli altri né 
mcnauaArioco gran duolo dihauere fènza 
lui aritornarlèneal re Menappo, che dato 
gliele haueapcr compagno al parti re d’Aqui- - 
Iciaima non perciò fi rimafero di muouerca- 
po,& fi amarono con la fòlita ordinanza ha- 
uendo tutta ridotta infìcme la gran falmeria. 
In andando Forcrtojch*era dinanzi con le fìic 
genti , fi uide apparire dauanti Gallerano , & 
pieno di ictitia lo corfe ad incontrare diman 
dandolo onde ueniflTe, & come in quel ronci 
no haueffe cambiato ildclIricrojch’eflTo gli 
diede, quando lo rifeoffe nella battaglia.Gal- 
lerano alquanto di natura fdegnofb udendo 
tal propolb li pensò d’efl’er gabbato, ne rifpo 
fè altro a quel detto, fè non che,fè allhora ha- 
uca perduto, guadagnerà un altra fiata, &fpro 
na il cauallo , & ua uia fènza punto arrelbrfì 
fin alla battaglia de’Friulani,doue fi era Ario 
co, il quale riconofccndolo a prima uilla cor- 
fè lietamente ad abbracciarlo, parendogli di 
haucrlo ricouerato da morte a uita-, matrona 
dolo conturbato, & marauigliandofènc lo di 
mandò,che do foffe a dirc,& egli prefe a con 
targli come fendofi meflb dietro in caccia ad 
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on pagano, che Io hauea forteingiuriato, per 
Qcndicarfì, hauuto hauea con lui battaglia, 
onde morto gli era flato lotto il iùo dcflricro 
diche n’era flato al primo arriuare daForeflo 
prouerbiato,ma,fè douefse lafciarui la uita,fa 
ràfl,che mai piu riproccia nonne hauràda 
huomo uiuetc', Ciò udendo Ariocoafsai gli 
difsc, per fargli credere, che’l Prencipe, ch’era 
huomo finccro,nóhaueise quelle parole det- 
te a mala intentione, & che a male prendere 
nò le doueua a modo alcunojColi parlauano 
fra loro i due compagni tutta uia caualcan- 
do. Ma di loro, & de gli altroché fono inca- 
minati alla uoltadiAquileia,laJ[ciadoui a di- 
re per bora ritorneremo a dire d’Atila,il qua- 
le partito di Dalmatiaallo foenderenel pia- 
no di Aquileia haueua mandato inanzi Brai- 
no foo parente con arnefoSt uittuaglia a pré- 
dcrcampo, comedettohabbiamo, non pen- 
ando che mai foisero per trouare fifiero in- 
• toppo, iàppiédo che d’un pezzo prima ui era 
no i Dalmati arriuatia correre, & diflurbarc 
il paeiè.Egli fc ne ueniua ièco trahendo efer- 
cito innumerabileafléblaro delle medefimc 
nationijche Tempre furono molefle al roma^ 

no 
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fio Imperio, &ln qucfta età fatali alla rouina 
d’Italia, fra (juali erano none re di corona*, Ar 
darico de’ Gepidi, Valamiro de’ Gotti, Malda 
Ione degli Heruli,Garton de Sueui , Gianfrc 
de’ Cumani, Aftregorde gli Albani, Faraone 
de’ Qindi,BarIànello di Sarmatia, &Gonta^ 
rello capo d’una gente bclliale di Scitia , che 
dicono cflTer lènza legge, & uiuere a modo di 
bellie*,doue nò Ci conolcono padrone figliuo- 
li, ne fratelli, ulàndouifi le femine communc- 
mente, fecondo che a ciafeuno ne uicne’uolo 
tà*, A’ <]uali fi aggiugneua Pandutto fùo Zio 
co altri perfònagi (ignori, & capitani,dc’ qua 
li nel proccfTo della Boria fi parlerà fecondo*, 
che porterà l’occafione a fùo loco , & tempo . 
Con coBoro adunque in longa fila fi, che i pri 
mi erano da gli ultimi diBanti per molte mi- 
glia, fè ne ucniua Arila re de gli Hunni crede 
doli di trouare gli alloggiamenti farti, & f efò 
il fùo reai panagliene; ma ciò non gli hanno 
confèntito i noBri criBiani, che tolta gli han • 
no la falmeria,& gli huomini per pezzi taglia 
ti . De’quali Friborro , poiché fi fu tolto da 
Gallerano, non fi ritenne di caualcare, fi fu 
giunto all’auanguardia, doueintcndendo ef- 

fere 
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fere la perfona del rcfifpinfè auanti fragcntCf 
& gente tanto che fi fu alla prelenza lùa con- 
dotto, & dolente gli narra, che in andando 
fono fiati da’ crifiiani alsaliti ad un forte paf- 
lò,douefièfatta gran battaglia , nella quale 
fono rimali morti Braino lùo parente, Garboi 
no , & quafi l’altra gente tutta, prelà la uittua- 
glia , & gli arnefi col luo padaglione, & egli ap 
pena le n’è potuto faluare ferito, & malmena- 
.to j ma chi tofio caualcafie lènza perder tem- 
po ancora fi potrebbe la perdita rifiorare , 60 
quelli crifiiani, che poca gente fonc,tutti prè- 
dcrea man làlua prima, che poisano nella cit- 
tàripararfi/ A quello annuntio dicono Arila 
hauere dimofirato gran legni di alteratione, 
lèndogli qucfiaperdita auenutafiiord’opinio 
ne nel principio della imprela,& temendo che 
lelèrcito, come lèmpre c facile la moftitudine 
a muouerfi ad ogni momento di colà , non ne 
riceuclse alcuno sbigottimento , lè la nouella 
fi rilàpelse,difiolò di fubito ammendarne il 
dannolìrifollècontrail parcredi tutti i lùoi 
d’andare elso in perlbna in fretta a ricuperare 
la preda ,&rhonore . Horera Arila di natura 
fi fiero , 6 c orgogliolb, che nelsuno. non ofàua 
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contradire a i Tuoi proponimenti j Se fpecial- 
mente fatto infoiente per gli foccesfi piefome 
ua di fc tanto , che gli pareua di potere riufoi*- 
rc d ogni imprefa a buon fine -, onde, tacendo 
ogni uno, con la foa guardia fola di cinque mi- 
la caualli, Se mille arcieri defili , Se efpediri fi 
parte in fretta dietro a Friborro, che appena fi 
era potuto far medicaredella ferita, tirando al 
la uoltade’ crifiiani, i quali fi affrettauanodi 
andare uerfo Aquileia . Dinanzi ai foliro era 
Forefio col lùo drapcllo, il quakfendo camina 
roda tre miglia udì in una uilla, doue fi era un 
gran borgo di calè , rifonare pianti. Se lamen- 
ti , Se uidefi fuggire dauanti huomini. Se don- 
ne, grandi , Se piccioli, Se molti ancora mor- 
ti, & molti feriti .Subito del lùo fogno gli fo- 
uenne,& fiauisò collo ro elTe re nemici, che 
prela hauelTero la uilla , Se la gente malmena- 
ta 1 per la qual colà a lùoì riuolto dilse , che lo 
fèguilfero in aiuto di quei mefchiniji quali 
quando lo uidero uenirc Ipronando uerfo lo- 
ro per la campagna , le prima haucano tema , 
all bora gli lì raddoppiò, dandoli a fuggire. Se 
i fanciulli,^: le donne a lamentarli ad alta uo 
' cci Ma Forefio gridò che fifermaflcro ficura- 
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mente, cli’esfì erano gente di battcfino',& gli 
dimandò doue folTero coloro, che cofigliha 
ueuano mal trattati. Vdendo le parole i bor- 
ghefidue di loro rasficurati fi accollarono di- 
cedo , che addollo gliè fopragiunta una grol^ 
fa mafnada d’infideli fieri come ferpenti, i qua 
li tutto uannodiilruggendo) & mettendo a 
fil di fpada *, Vedete , dicono,là il fuoco, che ac 
celò hanno doue fi leua quel fumo. Il Prenci- 
pe non llette a dimorare, ne a uolere altro udi 
re , ma con tutto’l fiio llendardo alle (palle fi ti 
tò a quella banda -, doue trouando i corridori 
finontati ,che fi erano dati a rubare , gli aliali 
(Ifuriofamentelcnza mai dargli tempo di po 
terc rimontare a cauallo , ne di rimetterfi in- 
fieme , che ne fecero un horribil macello, on- 
■ de gran parte ne furono morti , gli altri , clic 
poterono, fi tornarono in fuga ^cr macchie, 
& per bolcaglic. Nequififermol ’uccifione, 
che trouandolcne piu auanti un’altra compa- 
gnia,! quali menauanouiada trecento ani- 
me , &: andauangli tuttauia battendo fi , che 
ngauano lorodilàngue iluolco , òi tutta la 
pcrlòna , minacciandogli ancora di piu alpri 
tormenti , le non rincgalTero il battcfmo,Fo- 
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refto uerfòloro fìmofle di randoncjesfi lieggc 
dofi iòpragiunti ipinfèroauanti i prigioni, 8c 
uoKcro i caualli, & la puntadellelacie per far 
difelà, magiugnédo loro addoflb.gli eftenfico 
me un groppo di uento nó follennero il pelò, 
ma fi polèroin fugalaiciando i prigioni, & la 
preda, & molti di loro alla capagna morti.Ar- 
riuarono in tanto Arioco, Perotto & gli altri , 
cheièguiuano appreflb , i quali ueggendo la 
gran tagliata,che fatta hauea Forello co’ fiioi 
cauallieri,fe ne legnarono di marauiglia, Dio 
ringratiadone a man giunte,& dadone lènza 
fine a quelli honore,& lode; Per gli quali luc- 
cesfi hauédo tutti prelb ardimento , & cuor di 
leone mal uolétieri homai fi làrebbono palTati 
in pace lènza trouar briga per llrada,con dilè 
gnodifare qualche grande & memoreuolfac 
to inanzijche mettellèro il pie détro d’Aquilc 
ia;cofi hauendo rimelsi i prigioni rilcosli alla 
Ichiera d’Argo fi rincaminarono a pian palso 
có la lolita ordinanza. Horafuggédo in abban 
dono i Dalmati,che potuti erano ufeire di ma 
noalPrencipe,& alla lùacópagna, s’incontra 
rono alcuni di loro in Arila, che lè’n ueniua c5 
la lùa gente in fretta condotto da Friborro,da’ 
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quali intcfcjchc huomini erano del re di Dal- 
matia partiti del campo in numero di v. mila 
per farbotinoj&che hauédogia raccolta gra- 
diflìma preda , uccid molti paefàni , & molti 
fattine prigioni, che gli infègnafTero Igi cetra- 
da, erano Ilari da’ criiliani afralitijinortijSc 
(confìtti, come fé ne porrà chiarire pafTando 
auanti,uedendocon gli occhi lo llratio disho 
nello , & la cagione , che gli fa fuggire . Per 
quefto Arila maggiormente conturbato , per 
tagliare a’ nemici la llrada , d lludiò tanto *di 
caualcare trauerfàndo il piano , che fcoperfe- 
ro la caualleria di Forello , che (è’n ueniua tue 
ta in un groppo fèrrata,& ilrctta*, da’ quali fen 
do parimente ilari ueduti fece il Prencipe Tape 
re il tutto|di mano in mano alle (quadre , che 
(cguiuano, non d rimanendo di caualcare a- 
uanti animofàmente ad appiccare la zuftaj co 
(ì procedendo di qua, & di là , per incontrard 
in breue (pacio furono condotti a fronte, Do- 
uetrouandod Atilaalle frontiere con Telmo 
allacciato in tella , & la lancia (ù la cofeia uo- 
glia lo pre(è di far giollra,& (ènza altro pen(à 
re incontanente d tra(sc fuor di (chiera (òpra 
un dellrier morello grande , & po(sente,(otto 
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i cui piedi tremaua la terra.Dall'altra parte Fc> 
rcllojche’l uide ucnirc armato, & mótato cofì 
nobilmete,llimò ch’egli fofse,fi come crajil ca 
poralc di quella gctej& fu predo a fard inanzi 
per hauere c5 efso lui la battaglia *, della quale 
richiede il ualore , & la nobiltà de’ cóbattenti> 
che piu particolarméte fc ne faccia mctionc, 
fi come li farà ancora altroue nelcorfo di que- 
lla doria,doue lo porterà il tem po,il loco,& la 
dign ità delle perfone. Esfi lènza dire altro lè’a 
uennero di pie corlb alla giodra colpédolì ain 
bedue', Erano i dedrieti poderofi,& forti in lèi 
la i cauallièrijperò fodénero i colpi,ne per la fi 
nczza degli usberghi fi fecero alcun malej ma 
lehade ne andarono in lcheggie,& tròccni. 
Rotte lelancie fi tornarono addolso cólelpa 
de nude,& al primo afsalto fi menarono di grà 
colpi fenza offenderli nella perlòna^mabcn 
n’hebbcro l'arme in piu luoghi iotte,& (chio- 
date. Piu pelanti nondimeno apparcano e(sc- 
re i colpi del cridiano ; onde fatto il primoal- 
f’ilto Arila trattoli da parte uerlb lui dilsc lati 
r.amcnte parlando-, Caualliero io uolcntieri 
(àprcichitulèjChe polso dire di no haucrtro 
uato nelsuno di tc migliore da duo fo il me 
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ftier dcirarmciperò piacciati di farmiti no- 
to per nome; accioche io fàppiadire di tc a 
chi me ne dimadcrà , & infìeme che genti fian 
cjuefte, che reco hai. Io h ibno , rifpoiè egli, 
Prenciped’Elli,& della Riuiera, Foiello no- 
minato, cognato del re di Padoua,&da lui ma 
dato có quelle genti in (bccorfò .al re Menap- 
po, & già nel camino morta habbiamo,&: lc6 
fìtta una gran moltitudine d’infideli togliédo 
loro gran quantità darnefi,& uittuaglia, ii 
medcfimo taremod’Atila , Cc ci capita auanti , 
& di uoi llesli , le non uè ne fuggite prima; Ma 
gradifioparimctemi tiene diiàpere,chi uoi 
fiate , che fi folctto uenite a metterui a rifchio 
di battaglia.A quello Atila foggiunlè, hor fo- 
no nellanimomio fbdisfatto, poiché Prenci- 
pc fei,&: tieni terra nel tuo paelè ; lappi che io 
fono quello Arila re de gli Hunni, che tu dice 
Ili, il quale, uolendo tu rinegarc ilbattefino, 
& uenire al mio fcruitio, ti prometto di farti 
gran fignorc di popoli , & di città , altramen- 
te campare non porrai con quelli tuor,chc 
hoggi non fiate per le nollre mani disfat- 
ti. Ben m’hai tu collo morto ;rifpofc Fore- 
fto,ma la colà non andrà coli , come ti credi, 
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anzìfaròIoditequelgoucrno,che fatto ho 
qua addietro de’ tuoi capitani con Taiuto del 
Crocilìiso, dal quale non mi partirei perquaa 
ta terra uede iliblevma fètu uoleisi tornarti 
alla iùa uera fede , & lalciar Tltalia in pace , io 
mi (irei (èmpre al tuo commando, altramen- 
te pcnià di far difeià, ch’io ti disfido a morte. 
Allhora llando le fue genti ferme di quà,& di 
là a riguardare ricominciarono lalsalto piu 
fiero, & piu terribile ,che primarncl quale Ati 
la infellonito, fofie cafb, o uolontà,giuniè del 
la ipada (ùl collo del cauallo di Foreilo cntrà- 
do tanto addentro, che cadde incontinente 
ibttoal cauallierej ma nella caduta di tanto 
lo aiutò Dio, che non rimale di niente impedi 
ro , & fu fubito in piede uolgendofi al nemico 
con la fpada in mano, ilquale o per paura del 
cauallo, o pergrande ardimento sdegnando 
lohaueruantaggio,o perche fi confidafse nel 
la gran deprezza della fuapcrlbna,figittò in- 
continente da cauallo , & ifnellamente fè’n 
uenne cofi a piede a ntrouare il nemico , rico- 
minciando da corpo a corpo afpra piu che 
‘mai la zuffa > nella quale chi ueduti gii hauef- 
fe ambedue menarli colpi di uertù, tagliarli 
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• gli feudi , & l’al'me bene haurebbe detto, che 
quefti fodero il fiore de’ cauallieri del mondoi 
& già tato fi erano fra loro battuti, che pur era 
una inarauiglia come poteflero durare altra 
uaglio; alla fcrima fi ridulTero finalmente j Di 
maggior lena era Fornello, & piu robufio del- 
le braccia :Atila deliro, & leggiero talmente, 
che in quella parte riconolcere fipoteua per ' 
figlio di leuriere -, ilquale dopo l’elTere fiato ’ 
cialcuno alquanto fu l’auifò menò di forza un 
colpo lìi Telmo, onde Forello quafi llordito fi 
tqriè lòtto la grane percolTa , della quale ri- 
hauuto tirò d.’un fendente, che calando lafciò 
quel ref'eriro alquanto in una colcia , & nella 
gamba prelTo al talone. Per quelHcolpi rifcal 
dati di corruccio , & d’ira di nuouo.fi cojièro 
addoilò ferendoli lènza-ordine, & mjlìira tan 
to, chegiàlihaucuanoinpiuparti rotta l’ar- 
matura, & in alcuni luoghi ancora benché 
leggiermente feriti: ma pur era Arila peggio 
condotto, & giàs’andaua ritirando incalcian- 
dolo tutta uia Forello fi, che facilmente ho- 
mai Thaurebbe morto, o menato ad oltranza, 
cacciandolo a lùo piacere di lù,8cdi giu j fé 
non che al luo lòccqrlò fi molTevo Friborro,& 
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Agoris,i quali ucggendo Forefto ucnirc laiciò 
il pagano, & firitrafle uerlòla fua bandiera 
fremendo di fHcgno , & d’ira , che per tal mo- 
do glifofle llatalcuata di mano una fi nobil 
uittoria . Cotale fu lefito dello abbattimento 
de i due guerrieri i hor reità la battaglia a rac-f 
contare fra le due parti , combattuta , & rin- 
forzata per piu riprefè nel luogo,che fi dice la 
Valle Deltrich : Impercioche i cinque mila 
d’Atila con gli arcieri erano fènza dubbio il 
fiore di tutto Io e(èrcito,i quali combatfc(i** 
do (òtto gli occhi del fuo fignore fecero quel 
di nella battaglia reltremo di fiia pofia. Dal- 
l’altra parte quando Atila fè-n uenne (òpra i 
einqueceneo Forefto hauea fpedito un mel- 
fòa Perotto def Borgo, ad Arioco,& a gli 
altri capitani dicendo, che fi alFrettafsero di 
uenirc con le lue malhàde , che combatter 
bilògnaua, & che le donne , ifanciulli, le ba- 
gaghe, & i prigioneri rilcosfi mandafseroco 
(corta ad Aquileia per altra Itrada *, & eglino 
cofi fatto haueano facendogli accompagna- 
re da mille de’ fùoi* guidati da Bordano; &c 
ueniano di mano in mano al (bccorlb dell’a- 
uanguaidia . Sendo adunque Atila,& Fo- 

refto 
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fedo a cauallo ^rifàliti > & hauendo ciafcu-, 
no breucmente i iùoi efortatial ben fare (i 
uennerodiquà, & dilà faiiolà'mente ad in- 
Gontrare : Mai^cinquecento, ch’erano pcc 
fronte non fòdennero , & incominciaro- 
no a rinculare t quiui era la peflbna d’A- 
tila 5 die trahendo feco una gran torma' 
di forbita gente palsò tanto auànti con Fri- 
borro, che Sanino uccifèro , & Foredo at- 
terrarono: Onde Icndo'caduto il capitano , 
Se la bandiera, le cole pe* criitiani erano a 
mal termino da quel canto : ne *quantun- 
que da uno altro lato Perotto del Borgo en- 
trato alla battaglia con lafùa ichiera di cir- 
ca due mila , & cinquecento haueflero al- 
lo abbafsarc delle lapcie , Se pofeia con le (pa- 
defatto un gran fracalsodi abbattere, &di 
uccidere , non fi allcntàua per tanto de* ne- 
mici il fiero aflalto , & i mille arcieri lòtto 
la condotta di Agor is correuano in torno làet 
tando,& facendo gran danno Ipccialmen- 
tc a’ caualli , da* quali non fi poteuano i 
nodri guardare , ne con loro azzuffarli , 
come quei , che punto non afpettauano 
guizzando , Se fradornandofi qua , & là. 
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'A grande huopo giunfèro Arioco,&GaIIera- 
no con le fuc bandiere , & /1 pcrcoflcro làdo- 
ue Arila era, Sc Friborro già ìù la uittoria *, ma 
la nuoua Ichiera., la quale iè n’entrò alla bat- 
taglia gridando San Tebaldo , chefu il nome 
pollo quel di fra loro criiliani , rifermò ia 
quel loco la pugna, prima con le lancie,polcia 
con le fpade fi bene adoperandofi , che i nemi 
ci rifpinlèto, molti uccidédpne, & magagnan 
done V Doue bene fi adoperarono Arioco , &c 
ciafeuno altro códottiero-, (opra gli altri Galle 
l anofece in quel di gran fatti d’arme infello- 
nito per la riproccia di Forello,& desinato 
di uincere,o di morire *, egli hauendo nella 
^battaglia .Friborro riconolciuto^alla in legna 
dello Icudofece tanto , che di fua mano l’ucci 
le, & prefoilfuo dellricroueggendo Forella 
a piede , & lieto di hauerlo trouato al bilògno 
gliele prelèntò dicendo , che lo piglialTe in if* 
cambio di quello, ch’egli a lui donato hauea a 
^ ' ^ìmil punto^ Il Prencipe bene intefe il motto, 
non fe ne turbo necnte rifpondendo , che 
fratello eller uoleua, & di cialcun ualentc» 
Coll rimontato , & infieme riconciliati fi rimi 
^ero di compagnia nella battaglia, la quale 
V . " ' . ' ' duraua 
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durauapiii^che maifuriofà-, imperciòche ha- 
uendo Atila la pugna rimeflfa d’ogni Iato,tut^ 
tillauanoollinatia non cedere, non ceflan- 
do in tanto i loro arcieri correndo, & làettanr 
do di grandemente danneggiare la caualleria 
crilliana-, Della qual colà Icndofl Perotto aue 
duro trafle deliramente della battaglia una ba- 
da di cauallieri , & gli impolè , che partendofi 
a cinque, a dieci , a uenti quelli arcieri aflalil^ 
fcrodilùbito dapiu bande, che cofi facendo 
rantolio gli uedrebbono disfatti ,& apprelTo 
la uittoria inchinare alla lùa parte *, esli ho fu 
rono lenti, che Ipargendòlì in un tratto furOf 
no addolTo a gli arcieri d ogni lato, i quali-col 
ti airimprouilò,& dilàrmatinolèppero piglia 
re altro partito, che di uolger le fpalle nondi* 
meno tutt’hora làettandojma i crillianigli 
perlèguiuano di fipreflb uccidendogli di fu,& 
di giu , che in breuc gli hebbero conlumati ri- 
manendone la maggior parte quà,& là per 
pezzi tagliati . Tutto quello uedcua Atila, nc 
potendo intendere al lùo ibccorlb, per nó ab- 
bandonare , o indebolire il corpo della batta- 
glia , fi rodeua di rabbia, & d’ira *, Alla perfine 
dellinato di fare uno sforzo con quella comr 
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nasniadigente.chefi trouòdintotno,fifpift 
fé Dantico furore, Se quiui fece egli maggior, 
danno.che haueffe ancora altroue ferro ogni 
colà atrerrando , come fblTero diauoli ulcin, . 
d-infernoafaréral flagello . Ma qualunque , 
celino ranro faceflèro d’arme in quello loco, 

nondimenodallalrraparreForeflocon girai • 

tri fuoi guerrieri liberari dalla moleftia degli 

arcieri, 8c delle faerre fecero in quello llante 

untai fracalTo fra gli altri fuoi,che non rima.- 
le pcrioro dritto al capo alcun pcnone, getta- 
te erano a terrà le bàdiere,& la càpagna Smal- 
tata di (angue, & di corpi morti coperta^ Solo- 
relbua Arila in capo con la tropa,clie I haueo. 
(cguito , non ancora conofeente del luo danr 
naggio, tanto fiera lafciato oltre portare al 

(*uo furore, quando gli (opragiunSè Agoris ca, 
paro dalla rotta de gli arcieri gridando chei 

Elei no cófentiuano che piu faceflc battaglia, 
che qui no gli era deftiiiara la uittoria, òc che 

parte di quelli gli commandaua chch do- 

uclTe incontinétc mettere al ritorno, St lalua- 

rc le reliquie de’fiioihuomini fin che tepo ne 

haueua.Atilaudendo lauocedelfuoindoui- 
indietro riuolg^ohmde la granitragq. 
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& la fcofittà de’ {ùoi, &i nemici uittoriofì *, la 
onde no fi fictee a dimorare, che fiibito iiolfè il 
cauallo, de s’ufci del capo aipron battuti mal 
grado de’ crillia*ni,& cócflTolui Agoris, Se da 
altri ceto bé a cauallbjgli altri rimaièro nella 
ragna, che furono tutti oiTiorri,o prefi. I no- 
ftri rimafèro al capourneitori nó lènza perdi 
ta di moltide'fiioi vmade*nemicigradefula* 
uccifione ,& molte furono le ipoglie guada- 
gnate, fra le quali furonotrouate abbattute le 
due reali bandiere d’Atila, luna d’un Lupo in 
capo bianco fra pecore fi rozzate , & polle in 
fuga,p fignificatione di quello, che lo ipietato 
s'intédeua di fare in quella guerra-, Taltrad un 
biaco cane in azzurro, onde, c5e detto habbki 
mo,afTaifu confermata la fama fpariàMel iùo 
naiciméto,comc s’egli(taro fu di fiero animo) 
Jeuata rhaueffe p memoria della fua ingenera 
rione. La preda hauédo eglino fatta raccòrrò 
fi diedero a ièpellirc i morti , & a procurare i 
feriti, poi fi rinfreicarono di magiare, & di fio 
re iè , & i»loro caualli fèndo ucnuta la notte -, 
La prima parte della quale fpefeto a ripofiufi 
co le arme indoflb attédedo lofplédòrc della 
Luna, all’apparir del quale fi mifèro in uiaalla • 

uolta 
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«cita di Aquileia . 1 -auanguatdià conduifc 
Àrtóco conmille caaallieri.fegmFoie toco 

fXbandieradataaporrareaBon^no^ 

congiunto del fangue, & cuggmo d Saumo, 
gXne ancora di prima barba de a pe^ ^ 
n, grande , Si ben formato , pofsente,8c atd 
to, aie faccettò ion patto di 
re blamente fin tanto , che fofsero in Aoude 

iacondotti,dicendodiuolereelserem 

hcrtà di combatterfi a lancia , & ip-ada- « 

clK fu ad inganno con Foretto mtraprelo , & 
niorto al botto del Morono , come li dira p u 

rntiPerottofirimattalarctrogua^^ 

Lttifinalcantardagallo.Horapcrdim 

Atila quel tato , che le n intele dipoi, egl u 
to del?abattaglia fe nando co 

fecorifaluarono,grandementcdifferen 

aucirAtila,che poco dianzi.per 1^ 

fi era partito del campo folo con la fu g 

dia , come s’andafsc a uittotia certa, nella qua 
ie non uolcfsc hauei' compagno, & ' 

ballato Panimo dicompanrclolcttoco la la 

■ a fù la cottia alla uitta di . 
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ballieri \ hora di (àngue tinto, con Iclmo ròt- . 
to,&learme d’intorno tagliate sandaua la- 
mentando della perdita di tanti (iioi baroni , 
che addietro fi hauealaiciati alla campagna 
morti ', ma (opra tutto Tangokiaua il timore 
di doucrne clTere in minor lìima appreflblc 
nationi, che fècohauea condotte a quella iin 
prefà di modo, che per tal caufà n’hauclTe a re 
Ilare la dia caualcata impedita *, temeua anco 
raadai della dimollratione delle fòrti, onde* 
hebbe a dimandare ad Agoris fè quel ualen- 
te, che porta la croce uermiglia (òpra l’Alicor 
no d’argento, che tanto l’ha da corpo a corpo 
trauagliato jpotede perdio auifòedcr colui, 
che gli minacciano le forti; alche dicono A- 
'goris hauer rifpollo non edere perciò da fbi- 
gottirfl, chea tuttofi trouerà rimedio, ma 
ch’egli perfòperchio d’ardimento non fi cre- 
da di potere rutto folo mettere il mondo in 
un falcio , follemente arrilchiando la dia per 
fona in ogni loco.Cod parlauano caualcando 
tutta uia di forza, dnche uidero uenire una in 
legna dietro alla quale lèguiua longa tratta 
di gente; Et era quelli il re de gli Heruli Mal-* 
dalone forte, 6c fiero huomo, & di quafi gigà- 
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fc (cartatura : il quale hauedointófb della par 
tira d’ Arila, & uolendoeflcrprerto al (iio (òc- 
corfbjfe faceflfe mefticro, s’era porto in uia,6C 
paflatoinanzicola dia bandiera di color (àn- 
guigno : la quale hauendo Arila riconolciura 
uia caualcarono auanti ad incontrarla-, alla 
quale fèndofì fatti uicini Maldalone, cheTu-^ 
no era de’ (ùoi piu famigliari amici, fubito ri- 
conobbe il fuo re , non ortante che forte fi ta- 
pino , & (montato conriuerenza lo dimandò 
ondeuenirte, doue, & con cui (ì forte co bat- 
tuto, che ben fi parcua alle (ùe armi,ch’aflai ha 
uertè hauuto a (are in battaglia , a cui dicono 
Arila con dolore haucr narrato, come fèndort 
abbattuto aduna grorta fchieradi crirtiani^' 
che giuano in Coccorfo al re d’Aquilcia , s’era’ 
con loro combattuto, & dopo longa , & fiera 
battaglia non era piacciuto aldeidi con(en- 
tirgli la uittoria -, ma già per tanto non eflere 
da sbigottirli , nc da la(c iare l’impre(à,che da 
qui inanzi procedendo con piu riguardo,! ne 
' mici artalcndoa luogo, & tempo, làranno ad 
ogni modo uincenti, bora (òprartando la not 
te fi piglierà in quel loco alloggiamento atté- 
dendo gli altri, che (bno rimali addietro ; Al 
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che Maldalone haucr replicato, che meglio 
era per Tuo auifò fpignedi auanti il piu torto, 
che fi poteflè,pcr cfarc addortb a i nemici lìrac 
chi,& {concertati dal trauaglio della giorna» 
ta inanzi , che potcflero ripararfi nella città 
& che (e forte di fuo buon uolere di lalciarlo 
andare con una banda di gente ifpedita a lui 
daua il cuore di rirtorare la perdita riccuuta , 
in tanto egli fi potrebbe rimanere col rertan- 
tcaprcnderripoiòjièguitandolo apprertb la 
mattina per la traccia, o gli altri attendendo 
comunque a lui parclTe: Alla quale proporta 
hauendo Arila finalmente acconfèntito fu co 
chiulb, che Maldalone con (èi mila cauallicri 
fpediti fi partirte la notte fi torto , come forte 
leuatalaLuna,perfbrprenderc i crirtiani, i 
quali non era uerifimilc, che forteto per par- 
tirli del loco della battaglia fin alla leguente 
mattina , per lo trauaglio dell^'giornata,& p 
lo impedimeuto della preda, & de i feriti.Có 
tale nlòlutione fendofi in quello irtefso loco 
prefo alloggiamento, Maldalone con gente 
eletta s’incaminò allume dellaLunacon ani- 
mo di (bpraprédere i nemici inanzi al far del 
giorno *, ma le guide , eh erano di coloro me- 
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défìm i,chc s*erano con Arila (àluati della bat 
taglia,malpratticbidelpae{è,& perla not-» 
tc , che fuole cambiare faccia alle colè, tenne- 
ro diuerlb camino, & per la fretta, con la qua- 
le andauano , palTarono auanti uerlò Aquile^* 
ia -, fìnalmcte lèndo già buona parte della noe 
te caminati , uidero allo Iplcndore della Luna 
arme rilucere in una pianura, che inuerlo lo- 
ro fi mouieno a bandiere fpiegate*, & era que- 
lli il re Mepappo, il quale hauendo hauuta no 
uella del lòccorlb, che gli ueniua, & come ila 
to erafrauiaafialito s era ulcito della città a 
quattro mila cauallieri per incontrarlo, & aiu 
tarlo, le gli facelse mefiier d’aita *, i quali hauc 
do Maldalone ueduti prellamente milè le lue 
genti in battagliaelbrtandoleal ben fare, & 
a rillorare la perdita , che fin allhora s era dal 
la fila parte riceuuta •, alle parole del quale al- 
legramente alzarono il grido al lor modo in 
legno di dimàdar battaglia ; al qual grido uol 
gen dofi il re Menappo uide coiloro , de’ quali 
ancora non s era accorto , & per/àpere fe cri- 
lliani fo(sero,ouero infedeli , fece fare aIro,6c 
a (è chiamando Vandalo,^ Baratto due prò 
di guerieri di fua terra gli commandò che an 
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dafseroariconofcercjchegenti fiano collo- 
ro, che (coperti fi fono làdauanti i esfi trattili 
fuor di Ichiera incontanente fi dirizzarono 
Ipronando alla fua uolta-, centra i quali fi Ipic 
careno dall’altra banda due altri cauallieri be 
ne armati, & ben montati , con i quali lèndor 
I fii nollri condotti a fronte uerlb loro grido 

Barutto , chi esfi folsero , le credefiero nel Sai 
uatore ,che per noi uolle morirli in Croce, o 
ne’ Dei falli, & bugiardi, fe amici folsero,o nc 
mici. I due, che ben conobbero alla dimanda 
quelli efser crilliani, non fecero altra rilpolìa 
che di Ipronare uerfo loro con le lancie abbaf 
fate, ma tardi non le ne furono a pentire, che 
del parife n andarono a terra malamente fe- 
riti. Allhora Maldaloneleuò da ducento di- 
lotto la bandiera,& fi gli Ipinlè auanti ad ap- 
piccare lazulFa, allo incontro non fu lento il 
re Menappo a mandare una banda de* lùoi 
(otto Gualtiero, & Antelmo,& quiui s’attacco 
grolTalcaramuzza, nella qualelendo fiato Ba 
rutto uccilb i nofiri nondimeno col ualore di 
I Gualtiero, di Vandalo , & di Anteimo final- 

mente rimaneanodifopra,fe nó giugnea Mal 
dalone col refiante delle lue genti ; dalPalrra 

parte 
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parte fi fece auanti il re Menappo,& incontra 
ronfi di quà,& di là con pugna iànguinolà, Se 
Jiorribile quanto piu potelsc elsere al lume 
della Luna > la quale fu per un pezzo d’ambe 
le parti molto ben mantenuta', finalméte Mai 
dalone adirato per la morte di Frosfiero fiia 
fratello uccilb dal re Menappo hauendo d'in- 
torno a le raccolto un drapello de’ fuoi piu. 
forti s’urtò c6 esfi nella prelsa maggiore có ta 
ta furia, che iaperfè, & ne fu di quello impeto 
Vandalo uccilo, Anteimo c6 Gualtiero, & Ro 
berto da Mófalcone atterrati, & parimete il re. 
Menappo, mentre che fi sforza di rimediare a 
tato furore, fu d’una mazzata cacciato a terra 
ftordito perniano di M*'ildalone', onde gli A- 
quileiefi sbigottiti non erano per durare 15ga 
mete alla poflanza di quel re, il quale Ibpra gli 
altri eminente douunq;fiappoggiauacol lìio 
drapello ogni colà abbatteua', Ma mentre che 
le colè erano a tal termino condotte arriuò lo 
rounbel Ibccorlb daDio mandato, che fu la 
Ichiera d‘Arioco,il quale di lontano hauendo 
Icntito il romore della battaglia s’era affretta 
rodi uenircrScapprclTo certificato da un ca- 
uallkre d’Aquileia dello fiato delle colè, del 
. la 
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la caduta del re Tuo fratello fpronò con la Gii 
gete i nemici afTalrado airimprouifb,& carica 
do loro addollb lì furiofàmete, che gli aperfè- 
ro,indi fra loro entrati cominciarono a ferire 
a delira, & a lìnillra,menando le mani in gui- 
(à , che ili poco d’hora hebbero di gente mor 
talaterra^coperta; onde i pagani pel lùbita- 
no alTalto, & per la notte, che fempremai fa 
parere le cole piu terribili, & maggiori , fi mi 
(croindifòrdineriuolgcndofl dalfùo Iato le 
colè in terrore di modo, che già fi uedeano le 
torme ondeggiare , & le badiere rauilupparfi 
nó'molto lótane dalia fuga:che piu diro?Mal- 
dalone pur dianzi tato formidabile fèntedofì 
rifonar dietro la repella de i colpi fi traflè del- 
la battaglia co cij*ca mille de’ fuoi Icco menà- 
do prigioni il re Menappo, Gualtiere , Antel- 
mo,& piu d’altri uenti tutti di conditione, 
& llato i Similmente pocoappreflo lafùa 
partita un fuo nepore detto Fragor hauen- 
do alquanto i fuoi ualentementc fòfienuti fi- 
nalmente fi tollè della battaglia ferito nel uol 
to fuggendo uerlb la parte , ond era uenuto *, 
per la qual cofà gli Hcruli rimali lènza ca- 
po, & lenza Ibllcgno non potendo piu durare 

fi 
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fi sbarrattarono in fuga-, dopo la (confitta (Te* 
quali fèndo i crilìiani ritornati al campo uin- 
citori,& nò fi trouandoil re Mcnappo morto 
neuiuo molto nereltaroao fmarriti,& Ario 
co fpccialmente n’era forte conturbato, quan 

do uno, che rhaucauedutouia menare, gli fi 

fc dinanzi, & fi gli difse,che 1 fùo fratello era 
prefo , & uia condotto da un gran pagano co 
alquanti altri , mofirandogli la firada , per la 
quale haueano prelb il camino. Hor non fi to 
fio hebbe Arioco quefia nouella udita, che ha 
uendo a (ùon di corno fatti i fuoi richiamare 
alla bandiera fi mife in fretta fìi la pilla dietro 
aJvlaldalone, il quale in Tua mala uenturaco 
me infcientc della uia non era potuto andare 
molto lontano , ^ era uenuto nel Prencipe di 
Efii a dardi cozzo: che fentendola battuta 
de’ caualli fi fermò fui camino a ferrargli il 
pafso ; Maldalone allo’ncontro commandò 
che una parte de Tuoi fi tirafsero in alto, per 
guardare i prigioni fin tanto>ch'egli con l’al- 
tra hauefie rotti coloro, ch*erano comparii 
ad ingombrargli la firada , i quali gli pareua- 
noeficr poca gente. Cefi primalèndofidal- 
runaparte,5c dall altra accertati efser nemici 

fiuen- 
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il uennero furiofàmente ad incontrare. Era« 
no danari 1 capitani rigùardeuoli perrarnie» 
& per la grandezza del corpo, i quali surraro 
no infieme a teila per cella con tal fracadb , 
. che i loro caualli rompendoli il collo cadde* 
ro a terra morti , ma i cauallieri drizzatili in 
piedell tirarono da parte a terminare fra lo* 
- ro la tenzone) le lue genti parimen te s’azzuf- 
’-farono, dbue chiaramente apparuero gli elle 
-fi fuperiori, come quelli che meglio erano ar 
'mari , piu ull di battaglia, & combacteano co 
niiglior ordine -, Della qual colà accorgen- 
<loli coloro ,chc rimali erano alla guardia de 
i prigioni mirauano parte di loro a pigliare 
:un trauerlb da làluarll ) ma gli altri non ui li 
uoleano accordare riputando colà mal fatta 
io abbandonare il lùo re , 6c la battaglia . In 
quella ecco arriuare Arioco di Aquilcia , che 
•fcrcndofi fra loro parueuna tempclla,che giu 
gnelTcin un campo di biade, talmente in un 
fubito furono polli in fracalTo ilblamente di- 
cono un cugginodi Maldalonc detto Garicl- 
lo, che n*cra caporale, eiretfcnc fuggito per la 
bontà del cauallo,ma fcritod*uno Icontro di 
lancia . Per quello modo lèndo Ilari colloso 
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idlsfattifuronoiprigionì diliberati auiancfe> 
iìtiitti di compagnia uerfb 1 altra battaglia > 
doue ancora haucanogli Hcruli la peggiore 
eòrra quei di Forello,!! quale fèndofi da corpo 
a corpo longamentea MaldaJoftc cobattuta 
nalmente.rhaueua per forza d’arme conqu i- 
fò,& morto’, ma non lenza fùo gran perico- 
lo , Se trauaglio , che n’era grauemente feri- 
to fianco tanto, che appena fi poteua te- 
nere in piede , quando ui giunfèro col re Mc- 
nappo Arioco , & Gallcrano , i quali hauédo- 
lo riconofeiuto aH’infègna delfAlicorno fùbi 
to gli fecero cerchio dintorno, facendogli ua 
cauallo apprefcntarc , {òpra il quale montò 
da Gallcrano aiutato 5 & da Alano diGoritia 
del re cuggino,& di prima barba, ma grande. 
Si membruto , & d’alto cuore, il quale a prima 
uiila di Forello inanaorato humilméte lopre- 
gò , che gli piaccfTc di accettarlo per compa- 
gno d’arme ad cfTcre da qui inanzi con lui tk 
morte, & uita i il quale rifpolc , che uolentic- 
ri lo accefcaua Iui,& ciafchedunualente . In 
tinto la caualleria fpinta addoffo alrcllantc 
de’ nemici,che ancor teheua fronte, ne fece 
•quel flagello, che fatto hauea de i 
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■j^rcìoche (cndo| combattuti di dietro, & da-^ 
danti non hebbcro alcun fcainpo, che uccid 
jìon foifero, o fatti prigioni, 6c rimaicro i cri- 
iliani del tutto uittoriofì . Dopo la colà fatta 
arriuò Perotto del Borgo co la retroguardia, 
&ueniuanoin fretta, per trouarfì alla batta- ‘ 
glia, della quale (èntito haueano lo iìormo ; 
ma tarda fu la dia giunta, chegiarotti erano 
i pagani, morti , & (confitti da tutte parti, nc • 
piu fi trouauadiJoro al campo bandiera nc 
ordinanza. Al comparire del Crocififib il re 
Mcnaj>pofmontato, & pofiofi ginocchionc 
radorodiuotaméteringratiandoa mangiun 
teladiuinamacfià,che prouifio rhauefie di 
un tal foccorlb -, poi rimontato acauallo Pe- 
rotto raccollc , & gli altri con allegro fèm- 
biante,indi rafiètatc le fchiere, & có buon or 
dine procedendo tutti ricófortati per gl ijpro 
(peri aucnimenti fi auiarono a pian paÌTo, fen 
. do giàdi chiaro,uerfò la cittajDouc in andaa 
do Forefio, Arioco , & Perotto raccontarono 
al re le auenturc del camino , come piu uoltc 
fi fono con uittoria combattuti, & che ad A ti 
la illefib hanno fatto lafciarc la piazza fi , che 
appena le ne fuggito con poca gente; per gli 
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quali fàccesfl poterfi comprendere)Clie Dio è 
per loro, concra il quale non uale alcuna hu- • 
mana polTanza.Con tali,& (knili ragionarne* 
fi pcruennero aHa città d*Aquileia,doue fen* 
do loro aperta la pòrta entrarono dentro con 
fei^a i U gioia di tutco'l popolo. 


^ X 

• = » ■ '. t ■ 

•■ -<5 ■ ■ ♦" 

.>» » Jl V • - 

' • jf. '• * ' y.i » 


3>r , .ir. K ^ V- 

■ ^ li ' V J 

»T ■ : *“ V 

• • * * ' 




’V « 

‘ r ^-K 1* • _ ' . 

- i 

* : , Lj ^ ■ 



4i*v , J ^ ^ ^ 

m ^ 



-J ■- * 

• • • ?- 

H . «a - / 



i . 

- * • 


,#• • •' 


. iW • *- 

. . i ‘ ‘ 

. '%r " ^ - ' 

. ^ , 

r. 

T - -* • 

. 



•• 



! . 1 



: 1 



* » • 

• « f 


* 

- I • , ■ i • • 

• 

• 

* 




m 

‘ 


' ■ . . « - • 

% 


I 






.Della guerra (fAtila Flagello 
D 1 D J O 


ar -f * 
é 


LIBRO SECONDO. 



O X. A (èndon qucAo Coc 
cor{b codotto in Aqui« 
leia per tanti pericoli , 
& battaglie , ricco di 
preda, & gloriofo per le 
molte uittorie riempi 
ogni colà di lentia , 6c 
di buona ^eranza *, Se 
doue prima era il nome d’Atila formidabile, 
& il numero del fùo grande efcrcito fpauente 
uolcjche a guilà d’un diluuio fofle per inonda 
re ogni paelè , s'incominciò a fperare non fb- 
lo di potere relìlfere,ma di poterlo anco ribut 
tare mediante il ualore del nuouoprefidio,& 
con gli aiuti, che s afpettauano dAncona , fic 
d’altri luoghi di giorno in giorno. Onde fèn-r 
dofi per la terra dilfribuiti gli alloggiamenti 
erano icauallicri da i terrazzani nellelorcalc 
honorati,accarczzatii & fèruiti . Il Prenci pe 
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-accomandandolo, che rhaueflein/uafànta 
guardia, & egli inchinandolo da lui ripari- 
ri incontinente, & (àlito a cauaJlo s u(ci fuor 
Molla porta de(ìdcro(b di trouarc occafione di 
battaglia *, la quale no (ara per mancargli*, Ina- 
perciochefcndofi Arila ripo(àto la notte del 
Trauagliodclla precedente giornata s*cra la 
mattina melTo in camino con Agoris l’indo- 
uinojcon Fabra fuo(cudiero,& col rdìàte tkl 
le géti di Maldalonc,& (cndo già buona pez- 
za caminati cominciarono ad incontrare de' 
(ùoijchelc ne tornauano in fuga (’pauentati, 
fra quali, (ècódo che s'intcfc, prima Fragorro 
poi Gariello, l’uno & l’altro ferito (èndolì con 
dotti d’Atilaal colpetto gli fecero fa peredcl 
labattaglia llarafra Ioro,& criiliani, nella 
quale toccato era alla parte fua a Ikr di fotto, 
di Maldalone non (àperdirnouella,mala lira 
ge eircrgrandisfimajcome egli Ifcdb potrà »c 
derc paflàndo auantt.Di quella nuoua perdi- 
ta dicono Atila,& gli altri c(Ter rimafi clolen- 
ti,& forre conturbati; ma nò per tanto lafcia- 
rono di continuare il (ùo camino fin che in 
una pianura hebberofcopcrtoFedericodiGo 
ritia con la fila bandiera^! qualibauédoiluoi 
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’fiore,clie haucndotrouatii nemici alla cam-i 
pagna con Tarme indolTo, ci parrisfimo dal* 
corpetto loro lenza purromperlanciaJiopcC 
me amerei meglio di fbftcncre mille morti, 
che mai mi potefle eflTcr rinfacciato un tal ui- 
tupcrio. Ev :anto maggiormente dobbiamof 
eflere incorati di buona Iperanza al ben fare i 
chele opere di coftoro fono per fuggelìionc 
del Dianolo, & uengono contra ragione-, do- 
ue noi habbiamoii dritto dalla nollra parte,- 
& combattiamo per la fede di Gicfu Grillo no 
llro Saluatore i per la qual colà fora Dio con, 
noi a mettergli in ifconlìtta , folamentc fa bi* 
fogno hauere ardimento ,che"J rcllo opererà 
la diuina maellà. Horfo ui piace d’impren- 
dermcco quella pugna fattene fogno, che io 
per me fommamente la delidero.A quelle pa 
role gli Aquilciefi, eh erano giouani , &fre- 
fchi,& d’ardito cilorc s’udirono gridare ad' 
una uoccjche fi andalTe auanti, & non lì dubi 
talTe,che nó farà nefluno , che lì parta dal lìio ' 
commandamento, & con elfo lui efleruolea- 
no a morte, & ulta. Veduta quella loro pron- 
tezza d’animo Federico ripieno di Iperanza, 
&di ardire prima rimandò i feriti le fpo- ' 
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glie ùerfo la città , poi fi liftrinre col refiante 
alla bandicra5& cento ne (celfè , che foflero i 
primi feritori (òtto la condotta di FabritiQ 
accopagnato da Briccio,& da Andrcotto tre 
ualenticauallieridelpaeiè , quelli uolle che 
doueflcro prima i barbari aiTalire, facendogli 
uicire fuordiichiera (òtto un pennoncelloi 
Atila d’altra parte, poi c’hebbe {copertala co 
pagnia di Federico , che gli paruc elTer poca 
géte,na{condcdo quàtopiu potè la iua molti 
tudinemadòFabralIbal trauerfòdun bofiro 
con una groifa banda , perche riufeiife a i nor 
ftri alle {palle, & impofe a Fanone figliuolo di 
MaIdalonc,& ad Agoris,che faceisero ala di- 
contra la riuiera,ch e{so col rello alsalirebbc 
i nemici per frontercofi hauendo le colè ordi 
natefimolsea pian paisoueribi cento, che 
baldanzoiàmentc {pronauanoalla {uauoira 
adappic carda zuffa ; Timpero de' quali non 
purfu{bfienuto,ma ui rimalèro morti alle 
frótierc i tre caporali Fabritio,Briccio,& An- 
dreotro, & alquanti altri de* piu ardici , onde 
gli altri rimafi lènza capo,& hauendo froda- 
to fi duro intoppo furono pre Ili a riuolgere' 
le felle de* caualli>&arimetterrifra*fuoi‘,i 
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^uali haiiendo Federico fra gli altri riccuuti 
non perciò fi rimaiè di poggiare auanti con 
• tutto’l jfùoficndardoalla uolta d’AtiIa,che iè 
ne ueniua bellaméte in buona ordinanza*, Gì 
rauano in tanto gli altri Tuoi allargandoli in 
fretta a chiudere i nolìri, come fecero *, della; 
qual colàlèndofi tardi accorto il Barone di 
Goritia giudicò bilògnare fare uno sforzo, le 
per forte lo ardimento glipotefie faruiaalla 
ìàlute,& breuemente hauendoi fiioi efortati 
diede furiofàmente nella ne mica fchiera, on- 
de s’incominciò una terribile , & fànguinofà 
milchia, nella quale altro non fi uedcua , che 
colpi ferire, abbatter cauallieri,& fuggire de- 
firieri a felle uuote,rinforzandofi tuttauia la 
uccifionejil grido, & i lamenti dalluna, de 
l’altra parte-, Imperciocheueggendofii no- 
firi rinchiufi , ne hauerc altro rimedio al fùo 
fcampo,chcben menare le mani,faceano da 
feuno incredibili pruoue di fìia perfòna com- 
battendo da difperati*, dall’altra parte i nemi 
cidi numero fuperiori,& allaprefènzadi Ati 
la faceuano ciò, che poteuano , per non gli fi 
lafciare ufeir di mano *, cofi grande fu per un 
pezzo la pugna di qua, Sedila *,doue quan- ^ 
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itàfscro, facessero nuouo sforzo, per /puntare 
quefti altri, tenedofì inficmc uniti , & làidi fin 
che fofsero fuor della preisa, dipoi potrebbe* 
no pigliare un dritto fpronado cialcuno a chi 
meglio, meglio alla uolta della città.Fabrafso 
allo ncontro,ch’eraun forte, & fiero huomo^ 
caro ad Arila pel fiio ualorc , trouandofi tan- 
to fiiperiorc di numero d’huomini frefehi , 6z 
ripolàti,& hauendogligià tutti ferrati i pasfij 
gli fi fe contra in buona ordinanza a riceuerc 
Timpcro loro. Inficine fi percolerò i capita- 
ni pafsandofi gli feudi, & l’arme , onde ne ri- 
male ciafcunofconciamente ferito. Ma Fe- 
derico ,cui llrignea il bifbgno , non curan* ^ 
do della ferita,nedi mortc,nediuita, riuol- 
to con la fpada in mano Fabrafso percolse di 
un colpo mortale, che lo cacciò a terra , co- 
me di Ulta priuoj i fìioi, chc’l uiderorcadc- 
rc lenza rit egno , là fi tralsero per aiutarlo y 
per la quale Icommofsa lèndofi alquanto 
la preisa diradata , Federico diGoritiacon 
quei , che lo poterono Icguitare rutta uia 
combattendo le ne ulci fuori fuggendo 
a Ipron battuti, ne punto bilògnaua , cliè 
(lati fofsero piu tardi, che in quella lopra* 
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bennero Atila,& Agoris,i quali hauendo fat*^ 
ti in pezzi quei miferijche recarono alla bat-» 
taglia, (è n erano uenuti dietro alla tràccia 
de i fècento i ma trouando Fabrafso coll mal 
concio fbtto un'albero, doue iiùoi lohaue- 
uano portato {òpra uno (cudo a prender fia- 
to, Atila fi fermò per ramore,che gli porraua, 
ne uolle clso pafsare piu'auanti, che ru cagio- 
ne dello fcapo di Federico , & de gli altri, che 
Ceco fi fuggirono,! quali di tre mila non furo- 
no appena la fèfia parte; quantunque uanta. 
re non fe ne potefsero gli auer(àri,icndonc 
itati tanti di loro uccifi,che Atila uifitando 
il loco della battaglia ne rimale fiupefatto; 
benché dall’altra parte alsai fi confortalse pel 
grane Icempio fatto de’ criltiani , parendogli 
di efiere ottimamente ritornato fiiH'honor 
fuo cql fauore di quella uittoria.Ma ritorna- 
do a Federico egli cofi ferito, come era, non fi 
ritenne di cor rere, fi fu giunto ad Aquileia, 
douefulla porta, & dauanti trono gran mafia 
di gente a piede, & a cauallo,per difendetela 
entrata,& tor dentro i padani , che fuggiua- 
no nella città , i quali ucggendolo uenire , 3c 
nonloconofcendo,pereficr tutto pieno di 
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fanguéjfcnza feudo, & fenza infègnalodima 
. darono chi egli fofTe,& chi rhaucfTecofì feri- 
i • f'. to, a quali fèndofi egli nominato con foggia 
I ' gnere,checofilohaueac5ciororgoglio, che 
gli abondaua nel cuore, & la pesfima fùa fòr- 
f ’ te,esfì Io tolfèro fìibito dentro, & Io accompa 
* gnarono fin al reai palazzo, doue leuatoda 

cauaIIo,ne fi potedo per debolezza tenere in 
piedi, fu SII per le (cale condotto . lire Me- 
nappo, cheta in queU'hora a configlio có’ 
fiioi baroni,udendonc la nouella corfèlà tut^ 
to fmarrito,& dimandolIo,che ciò fofTe flato 
a dire,dal quale hauendo intefb come haiicfi- 
fc le file genti perdute fendofi appena fuggi- 
to con pochi,che apprefso ueniuano in rotta 
■ & malmenati, diede gran fegni di dolore, n5r 
dimeno, per confolareil cuggino,aItro non- 
difse,fè non quelli cfsere de’ frutti della guer 
ra, nella quale luna uolta fi perde, l'altra fi 
guadagna,penfàflc di guarire, che ancora , fè 
farà piacere di Dio, fi porranno di tal perdi- 
ta rillorarejindi fattolo coricare fbpra un let 
to fece incontanente il fùo medico ucnire, il 
quale ueduta ogni fùa ferita molto le giudi- 
cò pcricoIofc,non fi difpcrado però di poter- 
lo 
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diftflcro di uenirccon tutto'! campo, che adr 
dietro hauealafciato ibttoJafiia guida > al- 
Guai filo commandamento hauendo esfì ubc- 
dito, s’accamparono (òtto Aquileia tutto em- 
piendo uicino,& lontano di carriaggi, di tea 
de, di trabacche, & pauaglioni-,& era ucrarae- 
te vno llupore, & colà horribile a vedere tata 
moltitudine di géte, & ad vdirne il rumore da 
(pauctareogni làido cuore*, conciofiacola che 
ne Gotti, ne Vandali , ne le altre populationi 
venute per inanzi in Italia non furono la mi- 
ca gente , che quelli erano i & in verità lòtto 
Atila re de gli Hunni ntrouaronoin quella 
guerra la maggior parte delle nationi,ondc 
fono vlciticoIoro,chehorain varie parti del 
mondo hanno occupate , & guadano le pro- 
uincie del romano Imperio, con le quali, & co 
altri popoli a luilòggetti, o confederati polc 
Io allcdio alla mifèra città deliberato di non 
palsareauanti , che prima no rhauclTe in lùo 
poter ridotta *, & cominciò a mandare fuoi 
corridori per tutto guallando,& ardendo, vc- 
cidendo,& menando prigioni da tutte parti, 
i quali ò faccuano rinegare la fede di Gieiii 
CriilojO gli t.encuano in continua afHittione, 
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angariandogli a portare gran pcfi, & lalìorÀ 
ie lenza Iperanza di poterlènc liberare per U 
gran guardia, che d’intorno haueano.In que- 
llo mezzo IpelTo ulciuano quei della terra, òc 
faceuanfi Icaramugi , & badalucchi , ma non 
di tanto momento, che qui fi conuenga farne 
mentione con piu parole . Hor mentre che 
le colè pafiìiuano in quella guHa , arriuarono 
vn giorno al porto della terra per mare da tre 
mila guerrieri condotti daGualtiercdaRi- 
mino,coI quale venuti erano Raflaello d’An- 
cona lùo cugino, &: Bercolagi daFano tutti ca 
pitani di buon nome, & di guerra elpcrti,.! 
quali vlcitidi naue lènza impedimcto fidriz>- 
zarono verlb la città-, il re lèndogli venuti ad 
incontrare con gran fella gli conduflè dètro^ 
òc al lùo palagio fece fmontarc i tre capitani^ 
a gli altri furono dati gli alloggiamenti per 
le calè de’ cittadini, doue s’attelèro a ricrearli 
del trauaglio del mare fe,5c i loro caualli con 
buona intcn rione di far battaglia . Sèdofi per 
quello modo incaminate le colè della guerra^ 
éc vedendo il re Menappo , che gli Hunni no 
faceuano nellùna apparenza di voler la città 
per alTalto , ma per viad’alTcdio^ fi dilpolè di 
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Eirèvn parlamento fopra ilprcfènte-afFarei 
& vna mattina dopo lo hauerc vdita la mcflà, 
fi riduflè a configiio con i fìioi baroni & capi- 
tani , & fu la {ila propella, come fi hauefic da 
mantenere in quella guerra, poi che forze no 
haueua da Ilare contrai nemici alla campa - 
gna, &cofirinchiufb temqua di non potere 
durare longamente con tanto popolo perla 
fame,& per la difalta delle altre cole necefià- 
rie,onde tutti gli pregaua caramente, che fò- 
pra ciò lo vele fiero configliarc . Il primo a 
parlare fi fu Gualtierc da Rimino, il quale co 
voce alta fi , chebene fu da tutti intelò , Sire, 
diflc , fiate di buon animo , ne vi (pallenti la 
moltitudine '^’c'nemici,la quale (èmpre ha (è^ 
co la confuficne , & s’impcdifcc (è medefima 
in guifà , che di rado fi conducono le file im- 
prefe a buon fine*,diceil prouerbio,chc molte 
volte meglio,^ piu taglia vna lòia, che le mil 
k lpadc,il che fi pruoua efier vero & per le Ilo 
rie antichedi Dario, di Serie, Se d’altri, & per 
lo elèmpiofrelcodi tanti Gotti rotti, & disfar 
ti in Tolcana da vn pugno di gente alla con- 
dotta di Stilliconc. Perla qual colà vlciamo 
fuori addoflb a quelli cani, & fiamo i primi a 
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dar dentro, che IVno di noi varrà per dicci di 
loro,(c non gli rompiamo, almeno ne faremo 
tal macello, & gli metteremo in tal (pauento, 
che non olèranno di volger contra noi la fac 
eia *, & io mi dò vanto di eflTerc il primo feri- 
tore con la mia bandiera , con Raflaello mio 
cuggino,& Bertolagi : & quello li è il mio pa- 
rere . Dopo Gualtiero parlò Marcoeilo> vn 
vecchio gentilhuomo della terra fauio molto 
di lènno,8t d’elperienza ,il quale inchinadoli 
al re humilmente gli prelè a dire. Diritto fi- 
gnor mio voi ci hauetc dimadato configlio ^ 
onde ciafeun di noi fi dee sforzare di darloui 
il migliore,ch*egli làppia ; voi ben hauete in- 
telò Gualticre, come fi crede fòrmonrare per 
forza la maladetta gella de gli Hunni elbrta- 
doci alla battaglia,& parla da franco barone, 
& di gran cuore *, ma come è pofsibile vincer 
colloro per forza d’arme 5 che fono per ogni 
vnodi noi cento? noi v(ciremojfuori,& fare- 
mone macello-, quello non fi potrà già, credo, 
fare cofi a man l’alua , che non ve ne riman - 
gano de’nollri ancora, & pur de’ migliori, & 
piu arditi, come s’è veduto auenire nelle bat- 
taglie fin quifattc-,5c io dico, che à noi farà di 
* maggior 
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ftìàggìor danno la perdita d Vn*huomo , che 
fìamo qui rinchiufì co gente eletta, che aquci 
di fuori dVn centinaio , che fono come la re - 
na,o come i pefci del mare,& per vno, che nc 
fia morto, ne pofTono ricouerarc due del (ùo 
pacfè -, il volere adunque vrtare ad vna tanta 
polTanza, non farebbe al parer mio altro, che 
volcrfi abbadonaread vna rouina manifelia. 
Ma fè la maelH voflra vorrà fare per mio con 
figlio, ella brigherà principalmétea ben guar 
dare il porto del mare, che quella via no ci fìa 
tolta , onde Tempre ci potranno venire forza 
vittuaglia, Scaltre colè opportune al nollro 
bi fogno; in tanto ci potremo Ilare a difende- 
re la noflra città lafciando fcorrerc a fùo mo- 
do i nemici, & colleggiare il mote, e'I piano; 
quando faranno flati qui allafTedio vn tempo 
& fi vedranno di non potere venire a capo di 
hauere la fortezza , cfsi di llracchezza , o per 
mancamento di vittuaglia , o per alcun’altro 
accidente fi configlierannodiritornarlèneà 
cafà , p di riuolgere altroue il fìio furore ; non 
fendo verifimile , che vna tanta moltitudine 
lontana da i fùoi paefi fi pofTa logamentc ma 
tenére in afTedio alia campagna ; quello fi è , 
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per mio auìfo,il piu ficuro configlio, cfié vi (f 
po(Ta dare in quello calb,ne può eflere confra 
dcttO){c non da chi parlafiè l’pinto da volon- 
tà,© da gagliardia di cuore. Cofi hauedo par- 
lato il vecchio Marcoello fi leuò Forefio in 
piede, & diflfc'/Re Mcnappo quello fauiogen 
tilhuomo vi ha molto ben dilcorlò lòpra lo 
affare della prelènte guerra *, ma nondimeno 
io non polTo trouar buono il lùo configlio in 
quella parte, doue dice , che ci debbiamo rin- 
chiuder fra quelle mura lenza colpo ferire, 
impercioche le cofi faremo i nemici prende- 
ranno lòpra di nei tanto orgoglio,che fra po 
co gli vedremo di giorno , & di notte paffarc 
la sbarra, & venirne fin lòtto le mura a grande 
onta di noi,& di vollra corona*, onde io direi, 
che foffe meglio rvlcirefuora aluogo & tem 
po alTalendo il nemico con van raggio,’ & co - 
filmandolo a pezzo a pezzo , fenza giamai ri- 
durli con elfo lui in campo di battaglia j cofi 
gli terremo in continuo lpauero,& trauaglio 
di dì,& di notte tanto, che di tedio, & dj llan- 
chezza fiano sforzati a partirli deHallcdio . 
Fu quello parlare del prencipe approuato da 
Arioco fratello del re, da Perotto, & da gli al- 
. - tri 
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tri del configlio -, ma /òpra tutti piacque ad 
Alano di Goritia, il quale fattofi inanzi vei/ò 
il re con riueretia diflèi piacciaui Sire di afcol 
tanni ^ & non guardare alla mia giouanezza ^ 
che quantunque io Ila di pochi anni, fono hor 
mai della perlbna a ballanza grande , & for- 
zato , io fi mi Tento tutto’l {àngue fremire di 
vendicar Tonta di mio fratello, & fe non foffe 
cheprefo ho compagnia col prencipcd’Elti 
già vn pezzo fa làrei vfcito, ne forfè afpetta- 
rei il di di domani , ma che foflc di voilró bu5 
volere . Dd parlare di Alano fi rife il re Me- 
nappo,&: conofcendo il volere della maggior 
parte de Yuoi baroni fi fermò nel parere del 
Prencipe,che s*habbia da lalciarc vfcire quan 
do fi porrà fare con vantaggio,! nemici alfa- 
lendo, Se ritirandofi a tempo fecondo il bifo- 
gno, guardando trattante il porco, & la città 
con ogni diligenza . Sendo fiato con tal tifò 
lutione licentiaro il cófiglio,fi partirono quei 
baroni intalentatociafcuno a fargran fatti (i 
tofio , che ne foffe loro prefentata alcuna oc- 
cafiqne . Ma fòpra gli altri era Gualtiere di 
ogni indugio impatiete, & pareuagli vn^ho- 
ra mille anni di trouarfi co nemici allcmani> 
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onde haucndo vn giorno a (è chiamati BeN 
tolagi , & Raffaello gli ricordò come s’erano 
partiti da cafa,&: venuti ad Aquilcia per gua- 
dagnarfi honore & nome , mollrandocuore > 
& prodezza*) & percioche intcndeuajchc quei 
deirhofte fi erano molto rafsicurati da alcuni 
dì in qua, oc fi llauano affai negligentemente, 
gli efortò a prender iècolarme,6cad vfeire 
mori la notte con le genti lènza rumore, poi- 
ché farà leuatala luna, per affalire il campo 
allolmprouifòjpaffare fin alle tende, mettcrui 
il fuoco , & far tal macello che per tutto fc nc 
dica il che fatto , fè ne potranno ritornare a 
(àluamento, fc non vicn loro aita dalla città, 
inanzi,che fi fieno di fuori rifèntiti, armati, 6c 
montati a cauallojma douerfene prima chie- 
dere al re licentia, accio che non fia lènza lùa 
faputa . Piacque a gli altri due la propofta, 
venutine al re Menappo di compagnia gli cl- 
polcro il lùo dilègno, chiedendo licenza di po 
tcrlo effettuare con fua buona gratiajcffb èn 
tendo il fuo defidcrio,nerfu contento ammo- 
nendogli nódimcno, & pregandogli a proce- 
dere cautamente in quella fattione,8c che fof 
(ero accorti a ritirarli quando fi vedeffèro ve- 
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fiire troppo gra carico addoflTo , imperciochc 
afTai prode è colu i , che a tcm po fi sà ritrarre 
del pericolo . I tre compagni lieti della rifpo- 
fia fi partirono a metter le file genti in punto, 
i caualli,& l’arme, per vlcireairiioradellina- 
ta . Dopo la partita de’ quali il re fatto chia- 
mare Arioco gli ordì’ nò, ch’egli in perlbnado 
uelTe fare la guardia in quella notte (eco me- 
nando Alano diGoritia con cinquecento a 
caualIo,& ottocento fanti di quei della terrai 
Se gli narra , che al leuar della luna Gualticre 
da Rimino, & i fuoi compagni fono per afla- 
iire il campo , i quali lafoicrà vfoire , dandoli 
guardia, cn’efii non fiano da’ nemici forprefi, 
o ri ferrati , facciagli cenno , fe per cafo vedrà 
qualche agguato , evenirgli addoflb troppo 
gran sforzo di gente , perciò che farebbe loro 
dishonore,& gran fcandaIo,fè (òtto gli occhi 
fuoi riceueffero alcun dano, & non follerò da 
quei della città foccorfi. Arioco fecondo la 
commifsione.prefo Alano in fùa compagnia 
fimifè lafcrain guardia hauendo fatto da par 
te del re fàpere ad Argo, a Gallerano, Se al lire 
di Monfalcone , che doueflero trouarfi in or- 
dine la notte per combattere,fè farà bifogno, 
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quando vdirano fonare il corno di fu la mae* 
lira torre . D’altra parte Gualtiero, Bertolagi, 
& Rad'aello fi toRo,come apparue io f pender 
della luna , fi molTcro chetamente con Icfìic 
compagnie di caualli , & fanti , & giunti alla 
porca ui tfouarono Arioco , che fece loro ab- 
baffare il ponte, auertendogli, che iieggendo- 
dogli venir fòpra fbperchio di gente , glie ne 
farebbe fègno col fuoco, allhora fodero accor 
ti a lafciare la pugna ritrahendofì uerfb la cit 
tà *, coli rifpofero, che farebbono, & fi ufeiro- 
no fuora drizzandoli alla uolta de gli allog- 
giamenti . Rimalcro Arioco, & Alano di Go 
rida, il quale hauendo ueduticofloroufcire 
tutto firodeua d’hauerfiegli adare cofìrin- 
chiufo,ne potefTe in quella fattionehauerluo 
go 5 ne parte j onde impaciente d’ogni dimo- 
ra, & infellonito per la difgratia del fratello > 
che gli era continuamente fui cuore, penfàn- 
dogiorni,& notti comeammedarelapoteflc 
‘ per rhonore della cala con licentia di Arioco 
ii parte, & corre allo alloggiamento di Foref- 
to,& per la libertà, che fèco haueua , entrato- 
gli nella camera gli narra , che Gualtiero da 
Rimino, & compagni già fono con le fue géti 

in 
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in campagna,pera(TaIire Thollc di fuori; indi 
lo prega , & fupplica a uolcr prender Tarme , 
ch’egli non può piu comportare di ilari! rin- 
chiulò , ne mai è per ulcirne lènza la lìia per- 
Ibna , lèndofi fatto lìio compagno d’arme . 
VdendoForcllo le parole dei garzone, della 
cui uerrù haueua giagrandifsima Iperanza có 
reputa, ne uoiendo mancare al fuo ardimcto, 
(aitò del letto incontanente , & lèndofi uelli- 
to,& armato mandò a Perotto, che lènza lire 
pitofacelTe lùbito armare fin a due mila caual 
lieti, per eder predi di ulcire a quella bora, 
ch’elio gli fata intendere quandolàrà tempo. 
Hora tornando à i tre compagni, efsi ulciti 
fuor delia porta fi diuilèro in tre parti, Dinan 
zi fu Bcrtolagi con cento caualli , & trecento 
fanti d'archi forniti & di balledrc ; Raflaello 
apprelTo cójoo.cauallierijaGualtiero redaro 
no 6 oo.a cauallo;e i7oo.fanti & hebbero ta- 
to la fortuna fauoreuolc>chc trouado le guar- 
diedormire per la l!currà,che fi haueano pre- 
là, palTarcno le sbarre lènza impedimento, & 
cominciarono a menarle mani inazi,che pur 
fodero dati ueduti , mettendo i primi in ira- 
caflb, quantunque il capitano della guardia 
' N 2 detto 
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detto Archelao (alito a cauallo con circa tre- 
cento fi sforzarle di fare refilfenza v ma per lo 
fàettamento de gli arcieri , & ballellrieri non 
gli rimafe cauallo , che ferito non gli foffe, de 
magagnatoionde non potendo durare Ci die- 
dero a fuggire verlb le tende letiado il grido > 
Bcrtolagi gli incalciauadandoa molti la mor 
te*, ancora RalTaello era palfato inanzi col 
fuo ftendardo ogni colà empiendo di fuga,& 
di terrore, trabacche atterrando5& pauaglio- 
ni . In tanto (èndoh leuato ne i primi allog- 
giamentiil grido allarme, di quà,& di là s’ar- 
«lauano a furia (memorati, trahendo al rumo 
re mezzo armati, & fonnoicnti . Il primo, che 
vi giun(è,(ì fu Ardarico co’(ìioiGepidi,& con 
molti alle fpalle,per (blknere la pugna*,ma (ò 
pragiugnedo Gualtiere fu ribattuto addietro, 
ne per crelccre tuttauia il numero de* pagani 
poteuano far fella, ne fermare la battaglia in- 
chinata, non dando loro i noftri tempo di po 
terfi mettere infieme,ma (èmpre piu viuamen 
te incalciandogli a gran colpi di lancie , & di 
(pade ogni colàcmpicuanodi vcci(ìone,di tu 
multob de di confusone *, bauendo già i mille 
lètteccnto pedoni il fuoco accefo ne i primi 
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alloggiamentifi, che ne fàliua la fiamma in 
alto, & chiaramente fi poteua vedere per tut- 
to . Erano pel campo le nationi alloggiate 
iVna dairaltra appartate, & tato di fpacio ocr 
cupauano gli alloggiamenti, che’l Tuo mezzo 
era molto da gli efiremi dillantej Atila nondi 
meno dello al fiion delle voci , tutto che non 
poco fofle indi lontano, s’hauea,dicono, fatto 
chiamare Ailregor per fapere la cagione del 
tumulto, quando giunlc Archelao ferito nel 
volto, & gli narra qualmente fònollati da cri 
fliani afialiti,che aguilà di procella vanno o • 
gni colà abbattendo, & mettendo a ferro, & a 
fuoco , onde n’è già tutto l’holle Ibzzopra da 
quella banda , le la lùa perlbna non è prella a 
pomi rimedio . Atila ciò vdendo lubito fece 
dar fiato alla tromba reale, al qual legno ben 
conolciufo per tutto s’vdirono rilponder^da 
ogni banda varie lòtti di llormenti con tanta 
i:ouina,chc parcua che’l cielo ne folle per lub- 
bilTare dello llormo ^ all’hora lì Icómoflc vni- 
uerlalmente tutto Thollc armandoli in fretta 
re, prencipi, & cauallieri, & tutti t tallendo al 
maellro padaglione con tato rumore, che fin 
dentro d Aquilcia ne ribombaua il fracalso 

La 
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La qual tempefta (èntendo Arioco ridonate 
montò fopra la torre della porta, &: vdendo il 
trcmuoto , &: vedcdo al lume delia luna la gra 
tratta delle genti formicolare da tutte parti 
che n era pieno dal piano alla colla, fece leua- 
re il fuoco in alto , per dare legno a i tre capi- 
tani dello hauerfi a ritirare , lècondo Tordine 
pollo > indi li polè il corno a bocca, & lo fonò 
di maniera, che ben fu fentito per tutta la cit- 
tà', il quale vdendo Gallcrano,Argo,& Rober 
to s’apprellatono con le fue mafnade,per vici 
re alla battaglia', ma inanzi ch’efsi fodero a ca 
uallo il Prencipe Forcllo, & Alano haueano 
già pafsato il ponte , & la porta con mille , & 
cinquecento cauallieri, de' quali mille neri- 
malèro addietro con Perotto lòttola bandie- 
ra del crocidlso',con gli altri Ipronarono auà- 
ti Fórello,& Alano,per cfser preili al foccorlò 
de i tre compagni', i quali liauendola fchicra 
d'Ardaricoributtata,& lui medelimo lalciato 
per morto alla terra abbattuto, s’erano (pinti 
auanti raddoppiando tutta uia piu lallrage, 
& lo’ncendio i & erano tanto per gli fuccclU 
inanimiti , & al combatter rifcaldati,che an- 
cora non fi accorge nano del mal tempo , che 
' . venia 
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venia loro addofso, d 5 /làuendo ne gli occhiV 
ne il penderò al fègno della torre; (è non che 
vn vecchio cauallicrehauendo piu voice ve- 
duto alzare il fuoco in alto, &c imaginado ci^ 
non potere eisere fènza cagione lo mollrò a 
Gualtiere , il quale ramentandofideirordinc 
pollo fece fonare alla ritratta dicendo a gli al 
tri due, che tempo era da ritrarfì fecondo il ce 
no di quei della torre ; cofi raccolta la fùa gen 
te, & fornitifi di lancie , chi ne potè raccorrc 
di terra in fretta fimifèro al ritorno verfòla 
città làretti in ordinanza a fermo pafso ,fènza 
mollrare fègno alcuno di fuga,ne di paura; 8c 
ben fc ne poteuano andare fìcuramente pri- 
ma che fofsero flati da quei delf bolle fbpra- 
giunti, fè hauefsero voluto ; ma nel ritornare 
incontrandofi nella fchiera di Forello, ne prc 
fèto tanta baldanza , che fi difpofero di afpet- 
tare ; & hauendo le tre fchiere ridotte in vna 
fòla, & polli di qua, & di là i pedoni a guifà di 
ale fi fermarono flretti,& ferrati come vn mu 
ro battuto . Veniuano i pagani alla battaglia 
l’vno dopo l’altro dal fuo re fpinti feeódo che 
di mano in mano arriuauanoal pauaglione ; 
Dinanzi a gli altri era Gontarcllo di Scitia^ 

centra 
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cétra il quale (èndofi mofso Gualticrc ,’per faf 
giollra colle in fallo i che airaisemblarc non 
toccò della lacia in parte alcuna : ma quel re, 
ch’era grande , & polsentc fece lui rinculare 
con le groppe del caualloaterraj&nondimc 
no inanzi ch’egli (i folse riuolto del cor(o,cra 
già Gualtiero rileuato , & giugnendo gl i altri 
di qua, & di là s’incominciò la zuffa fra le due 
parti', nella quale quantunque grande folse il 
numero de gli infìdeli, & grande la polsanzaj 
& lo ardimento del capitano , i nollri nondi- 
meno ibifennero arditamente lo alsalto dalla 
fanteria aiutati, che dalle bande Icoccando 
Iàctte,& quadrelli feriuano huomini,& caual 
li . Ma pofeia che Fratolcllo fratello del re fi 
auisò di mandare lor addofso due torme di ca 
uallijper gli quali furono efsi fanti sbarratta- 
ti 5 incominciò a cedere ancora la caualleria : 
Ma giugnendo il Prenciped’Elb dinuouofi 
fermò la bar taglia,ilquale pafsando auanti co 
cinquecéto cauallieri bene armati, 3c ben mo 
‘ tati fu cagione , che i nemici fi fbftennero ri- 
tenendo la briglia, per rafsetarfi al nuouo af- 
falto. Alla frontiera era Forclf o,daH’altra par 
tc re Gontarello , i quali mofsi ambedue cU 
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dófìderio di gloria furono i primi, che fi vcn- Xf 

nero atrouare i Nello fcontro l’vno & l’altro 

(ì colpì>ma Io Scita ne fu dali’vna banda all’al 
tra trapaflato , & giu fi cadde ferito a morte . 

I cinquecento inanimiti da fi bel principio 
vi rarono alla battaglia furiofàmente c5 Ala- 
no di Goritia molti vccidendO)& abbattédo *, 
ma già per tanto non potcuano rilpingere i 
nemici addietro,ne rompere la preflà,che tut 
tauia piu s’ingroflaua per la gente nuoua,che 
vi abondaua di continuo , fòfienendo Prato • 
fèllo dal filo lato valentemétc la pugna, ilqua- 
Iclè’n venne di nafcolò con vna lancia {òpra 
Forefio,&Ioferi,chenon{èneaccpr{è,dietro ’ X 
alle reni, ma di tanto lo aiutò Dio, che palTan , 
do il ferro attento al coflato poco ne rimale 
ferito, Io Scita tralcorfè auanti credendofi di 
hauerlo vccifo-,ma il giouane Alano fu prello 
ad attràuerlàrgli il camino, ne gli fi tollò din- 
torno, che a gran colpi di {pada io madò a ter- ^ 

ra morto, della qual colà fendofi il Prencipc 
marauigliatOj&hauendoafifai commendato ^ ^ 
la forza Sclardimento del grarzone fi rimile 
con ellolui nella battaglia ferendo a delira, & • 
afinilira. Horai pagani, che fin a quel punto 
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haueuanola pugna mantenuta , frnarriti ptt 
^y( la perdita de i due caporali incominciarono 
alquanto a dar lato,& i nollri a premergli piu 
viuamente i Et eccoarriuare Perotto del Boc 

• go con i mille cauallicri, alla cui giunta i ne- 
mici non poterono piu rcfiilerejnialalciando 
del tutto la pugna ii diedero alla fuga in tan- 
to difordine,& confufionejclie nel fuggire ca 
deuano{ozzoprahuomini,8c cauallijSc erano 
gli virimi da i primi indietro riportati a flio 
mal grado j allo ncotro i noftri vedendofi fal- 
la vittoria gli incalciauano verlogli alloggia 
menticome pecore matte tagliando» & vcci- 
dendo. ^a già fè ne veniua Arila in perfona 
con tanta gente alle {palle^ che dellabattuta 
de i piedi faceuano la terra tremare, & era già 
tanto di giorno, che di lótanofi potcua veder 
venire la folta *, onde Forello Alano,che bc 
(e n’accorferocome quelli, ch’erano à gli altri 
inanzi , abbandonando la caccia le fùegenti 
raccolfcro incontinente a fuon di corno, il fi- 
ni ile fecero Perotto, & Gualtiero tutti rifirin- 
gendofi in vna (chiera loia , i fanti difponen- 
do in luoghi opportuni , i quali s erano rifor- 
niti di facttamento venuto loro dalla citta » 
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parimente i cauallieri , che ne haueano bifò- 
gno , fi prouidero di lancie , delle quali molte 
giaceuano al campo cadute nel nitore della 
battaglia > & nello fpauento di quella icon - 
fìtta*, cofi preparati, &difpollia{c)lìenere il ^ ^ 
nuouo aflalfo li llettero (aldi , & fermicialcu- * 
no fotto le file bandiere ad afpettarc la frotta 
de barbari, la quale'con longa trenta fé ne ve- 
niua dietro al liio rc^fpronando, lenza ordine, 

& in confilo à dar di petto nella battaglia de* 
crifiiani credendoli di hauergli con 1 impeto 
Iblo a profondare; ma come hauelTcro vrtato 
ad vno Icoglio, cofi furono non pur Ibllcnuti, 
ma ributtati ancora con perdita di molti, con- 
ciofiacolà che quiui fi era il fiore de’ cauallieri 
d’Italia, i quali Ipecialmente alla guida di Fo- 
reilo ogni colà ardiuano; elsi adunque con lo 
aiuto della fanteria, che non ceflaua di tirare, i 

valentemente tennero fronte . Atila allo’n- 
contro non mancaua all’olFicio di buon capi- 
tano, & di cauallier valente i luoirincorado, 

& valorolàmcnte combattendo ; di lua mano 
vccilè Zenone vno de’ compagni di Forefio, 
ad vn altro tagliò d’vn colpo vn braccio net- 
to dai bullo, ferendo fra gli altri a dritto, & a 
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foùcrlticr, onde ifùoi inanimitidal fao elènio 
pio pur manteneano il campo , & la pugna , 
Dall’altra parte il Préciped’Erti faceua pruo- 
ue marauigliolè di fua perfonaben feguitoda 
gli altri fuoi cauallieri ,& capitani, ma lòpra 
tutti era Perotto, & la lua banda, che douun- 
quevolgeua i’inlègnadel Crocifìllbpareua* 
che ogni vno cedeflè •, nondimeno con tutto 
ciò duraua allo ncontro gagliarda la tenzone 
. per la moltitudine, che v’abondaua, & per la 
prelènza del re, che con parole , Se con fatti i 
lùoi accèndeua', quando Porefto lèndolì niel- 
lò in cuore, che nella morte d’Atila fofle pollo 
il fine della guerra, & laliberatione d’Italia,ne 
ad altro miraua, che a guadagnarli coli opime 
Ipoglie, villoli il tempo, gli li parò dinanzi co 
la Ipada in mano, Se cominciarono a menarli 
l’vno aH’altro di gran colpi, onde ne rimafe fe 
rito cialcunojForefto alquanto nel fiaco, Ati-' 
la fu la finillra Ipalla d’vnagrieue percolTa,on 
de non potendo tenerli cadde del cauallo in 
terra j alla cui caduta corlèro tutti quei della 
lùa guardia, e có gran sforzo lo rilcollèro qua- 
li llrangolciato, ritrahendolo della battaglia*, 
In quello ilare appunto, che le colè erano tur 
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bate per Io calo d’Arila, & per la flia partita 
giunfèro Gallerano,& Argo co’ callellani del 
Friuli,& fi pcrcofièro nella battagliai alio arri 
Ilare de’quali la gra mafia, che fin allhoras era 
tenuta ferma per la prefenza del re , per la 
calca de gli vltimi,che di continuo fbpragiu- 
gnendo à i primi s’addolsauano , in quel pun- 
to tutta feommofia , & {concertata già llaua 
in atto di volerli fciogliere , & dare le {palle i 
quando ecco arriuaje al Prencipe d’Elli vn 
melso da parte del re Menappo, & d’Arioco, 
che lènza dimora debbano lalciare la batta- 
glia, & ritrarfi,lè non vogliono tutti efier Ibm 
merli da vn mare di gente, che addolso gli vie 
ne a gran tempefia . Quelli era il re de’ Q^a- 
dijche c5 vna grolsa fchiera caminaua in biio 
na ordinanza per lòrprcnderc i nofiri già iH- 
chi,& {parli a tormequà,& là lècondo, che vi 
erano ilari portati dal furore della battaglia-. 
Ma Forello,Gallerano,Gualtieri,& gli altri cj 
pitani conolciuto il pericolo furono prelli a 
farlbnare d’ogni banda alla ritratta*, & rac- 
colte le genti limilèroal ritorno vcrlb Acjul-* 
Icia . Nella retroguardia fi rimale il Prencipe 
lèco ritenendo i Friulani; che meno haueano 
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(cntito il trauaglio della battaglia , & erand 
quali tutti forniti di lancie, co i caualli lotto 
frefchi & ripofati . La fchiera d’Atila,che ri- 
niafcjcomc (òlleuata d’vn gran pefo non fi cu 
rò di perlèguitare i nollri nella ritirata -, ma il 
re de’ Quadi non potendo patire , che cofi le 
nandafsero dopo vna tanta vccifione fatta, 
galloppò inanzi con millecauallijper dare lo- 
ro alla coda, 6c fraftenergli fin che giungefse- 
ro gli altri Tuoi lalciati addietro con Arparino 
fuo figliuolo cofi hauendo la retroguardia fi> 
pragiura s’attaccò di qua & di là vna gagliar- 
da fcaramuzza,doue venne vccifoper huomo 
di cóto Armano di Porcia d’vna mazzata per 
mano di Faraone , il quale co’ fùoi caualiieri, 
ch’erano de’ fiioi migliori, molto fi combat- 
teua fieramente . Hor era della città v/cito il 
re Menappocon circa tre mila caualli ridott i 
in vna Icliiera, per difcnlàre i fuoi ritornanti 
dalla battaglia, con i quali hauendo in fretta 
prelà vna volta diede alle fpallc a i mille pa- 
jgani aH’improuilo , che prima non le ne aui- 
dcro , le non quando furono da i lùoi lèiirati , 
&interclufi; clsiallhora agretti dalbifogno 
prefero per partito Ai farli la via per mezzo i 
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liettiici combattendo*, ma, il re Menappo Tep- 
pe iibene fermargli il pafso,che pochi di loro 
poterono iputare, fra’ quali fu re Faraone, ma 
ferito al trauerlb del volto *xla maggior parte 
recarono morti, o prefi *, il re {campato per /a^ 
forza del cauallo s’incontrò nella Tua gente, 
che veniua con Arpariho, il quale hauendo 
. della fila tardanza ripre{ò,gli commandò, che 
rirafse auanti, nelaiciafle icrilliani entrare 
nella città, che prima non hauefle fatto il (uo 
douere di ritardargli, & di combattergli *,per 
la qual colà il giouane fi affrettò di caualcare, 
ma trouò,che già s’erano i criftiani ritirati in 
Aquileia fuor che’l re Menappo, a cui paredo 
che affai fi foffe fatto per quella giornata,!! ri- 
tirò parimente lafciando i nemici di fuora fu- 
riare a lor fenno*, i quali fe’n vennero baldan- 
zofàmente fin dentro da i borghi sforzandofi 
di metterui fuoco, ma i nollri di fìi le torri , & 
da butifiedi gli incominciarono a {aiutare 
col {àettamento in guifà,che veggendofi po- 
^ co guadagnare, & perdere affli, fi volfcro per 
ritornarfènc . Allhora Arioco {aitato fuora 
, con ottocento caualli leggieri diede loro alla 
coda Tempre Icaramuzzando , ne poteronoin 
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queda ritirata andarfènc cofi netti , chè di Io* 
ronon ve nerimancflero piu di quattrocento 
fra morti , & prigioni . Hor quella fattionc » 
che la prima fu da tenerne conto dopo lo alfe 
dio pollo ad Aquileia, come ritornò il cuor 
nel corpo a quei della città, coli fu di gran tri- 
{lezza,& fmarrimcnto aqueidcirholle,iquali 
hauendouene tanti de’ lùoi perduti, & pur de* 
migliori, & veggendo Arila grauemente feri- 
to con tanti altri de’ principali . incomincia- 
rono a dubitare delfimprela, la quale nel prin 
cipio fi haueano per molto facile prefupolla v 
& fu creduto dipoi,che fe di nuouo l’altra not 
te fi fofie vfeito loro addofib con tutto lo sfor 
20 mefsi fi farebbono in Icompiglio i Ma ben 
dice il prouetbio,cbe scaltri rilapefle il lècreto 
del fuo nemico , mai non farebbe perdente in 
guerra, anzi Icmpre di vittoria coronato llan 
dofi ad alto fu la rota di fortuna. Quel dì me- 
defimo fu prefa tregua per otto giorni da po- 
tere Igombrare la terra de’ corpi morti, accio 
che con il fetore non hauefiero a corromper- 
ne Taria . Il re Menappo fece raccorre del ca- 
po i crilliani , & lèpellire, che furono da cin- 
queceto pedoni, & alcuni cauallieri, fra quali 
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aflai fu lamctato, & honoratpÀrmano di Por , 
eia con quelle efTcqUie, che al grado, & valor 
{ùofi conueniano. Anitra maniera tennero i 
pagani , che riducendo a monti huomfirii , 
caualli gli fecero ardere in fuoco, de^morti no 
(i potè fàpere il numero , che appo lorò fu te- 
nuto fecreto, ma ne fu Tvccifionc maggiore , 
che credere non fi potrebbe eiTerfi fatta per fi ' 
poca gente . Poiché di quà,& di là ne fu il ca- 
po vuoto, & la tregua fpirata il Prencipe Fore- 
llorifànato delle lue ferite, ch’erano di poco 
momento , per gagliardia di cuore iHegnan- * 
do lo hauereallarhrinchiulò détro da terra 
murata fi fece bafiire vn forte fuor della città 
prelTo porta fan Pietro con fofla , & ponte le- 
uatoio,allacui guardia deputò ducento.balle- 
llrieri,che non fe ne haueflèro a muouerepcr 
alcun tempo -, quiui fi alloggiò con Alano , Se 
cinquecento cauàllieri,che piu non ne volle , 
lòtro’l bel pauaglionc,che fu della regina Gar 
dena,in difpregio d’Atila >& di Tua gelb . Di 
tutte quefie colè h ebbero quei deirliofie no- 
uella,diche n’hebbero affai da dire,& da pcn- 
fare j onde Arila , poi che fu ridotto della fiia 
ferita a fànità per opera, buona cura divn 
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filo medico detto Caraflro riputato il piu ec-* 
celiente del mondo in chirurgia, hauédo pre- 
fenrirodi alcuni parlamenti tenuti circa l’ab- 
bandonare la lied IO fi deliberò di farcvn par- 
lamento generale (òpra lo affare della prelen- 
te guerra, nel quale sin tele cffei fi detto, & trac 
tatoquanto qui Icgue appreffoi Efio adunque 
hauendo fatto chiamare a cóllglio tutti i pria 
cipali deiriiolle parlò, fccoiKlo che fi dice , in 
tal maniera. locredojdiffceglijchc tutti voi 
lappiate la cagione,che mi ha moffo a paflarc 
in Italia contra crilliani, che principalmente 
fi è fiata per cófè ruare l’honore de gli immor- 
tali dei,dal culto de’qnali ella s’è già del tutto 
partita tornandoli alla fède del Gallilco -, il re 
Mcnappo d’Aquileia , Cordoano di Concor- 
dia, & il re di Padoua , per dire de i primi, che 
liamo per trouare alle contefe , tutti hanno, 
prelò batrelmo-, per mantenimento adunque 
delia vcra,& antica religione volendo io pro^ 
uedere , che’l crillianefiuo non fàlga in mag- 
giore altura io vi hocondotti quà allo affedio 
di quella città come alla porta d’Italia,la qua- 
le aperta nó faremo per trouare ofiacolo, che 
ci' vieti lo feorrer per tutto douuque vorremo 
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vittoriofì . Mora mi pare d*in tendere, che p.ef 
le battaglie fatte in quelli pr in cipij con qual- 
che nollro danno alcuni li diftidano di pote- 
re peruenire della imprefà a buon lìne,rendo(I 
iTielsi in tale fpauento del nome del Prcncipc 
d’Ellijchc no fi credono di mai piu potere vin- 
cer battaglia, doue fi truoui la lua bandiera j 
i quali (è confiderallèro, che nelle guerre non 
il principio, ma la fine fa il rutto, & che la fom 
ma del fatto non Ila nella perfbna d’vn fol car 
ualliero,meno fi turberebbono per gli accide- 
ti occorfi -, no fi può Tempre hauere la miglio- 
re combattendojchc le battaglie molte volte 
per vn piccolo momento di colà inchinano a 
quella parte,© a quella-, ma della guerra reila- 
no alla perfine vincitori coloro, che no fi per- 
dono d’animo, & che hanno le forze maggio- 
ri da màcenerfi alla campagna, come noi hab 
biamo *, per la qual colà,Te bene bora i nemici 
di furto hauedoci colti per di notte tempo al- 
l’improuilb, ci hanno dato qualche trauaglio 
(òtto la fperanza di poterli ridurre, come han- 
no fatto', dentro dalle mura a làluamcnto ,& 
,(è’l Prenci ped’Elli, per mòllrarbrauura, s’èdi 
inori atcédato, nò dee ciò punto Ipauentarci, 
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hemuouerci dal noftro proponimento*, lofi 
■conoico aflai^uali fiano le forze loro,.& fo di 
cerro , che contra noi non potranno durare f 
qui nò habbiamo allo’ncontro Erio patritiO) 
fida pofFanza de’ Vifìgottiiche fiano per prc- • 
fentarci la battaglia; colf oro appena faranno 
.baifantiadifenderfi daooi facendoli feudo 
delle mura, Si Ce pur viti ranno, ciò f arà di na^ 
fcofòjSc-pcralcuno inganno, che poco rileue* 
rà finalmente alla fòiiima della guerra, la vit- 
toria della quale ha lènza dubbio d^ rcff^irc 
prefTo di noi ; fòlamente vi eforto voi tutti a 
ifar làidi con le volfrc genti ,'8ctolerare for- 
temente le fatiche,8c difàgi di quella militia , 
ch’io vi prometto , che bene ne farà ciafeuno 
rimeritato d’vtile,6i di honore, ch’io fono per 
compartire fra voi'al tri i paefi,8c le città, che fi 
acquilleVanno, fecondo Icfattioni, & meriti 
di cialcuno;8cinfieme vi prego a volermi qui 
ritti confìgliare *, come noi pofsiamo meglio 
venire afdifopra della città per forza d’afTal- 
to,o per affedio . Sopra tale propolla d’Atila 
fiirono fatti varij, & diuerfì dilcorli da quei 
del configlio il primo a parlare fi fu, dicono, 
Gianfr è de’Cumani, che dilTe coli breueméte . 
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Grahdi (òno-vcramentcpotentifsìmorele vo 
iìre forze,& grande fi è lo imperio voìlro d’o- 
gni intonso /ne forfè mai fu per vna imprefà 
tanta gente afTembIata*,pef la qual cola fèndo 
voi fòpra quella'città venuto douetepenfàrc 
d’hauerla per viua forza, fènza afpettarc che’l 
tempo finalmente vi dia quello, che di prefèn 
te vi può dare la poflànza volita ; non com- 
porta ò re la glòria delle cofèda voi fatte , ne 
vn tanto sforzo di gente , che qui ci diamo a 
mufare longamentei il mio parere adunque lì 
è, che fènza dimora fi facciano ragliare alberi 
in quantità da farne fote5callelli,torrÌ5& altri 
ingegni dacombattcre la terra, co’ quali ci ac 
colleremo alle mura empiendo lefofTe, &c col 
faetramento leuando a i nemici ledifefe *,pe’l 
qual modo fènza darci ad inuecchiare nello 
affedio la città prenderemo invnfbl giorno 
con maggiore riputatione divodra maedà, • 
& dello efèrcitofùoinuincibile. Nelparerp 
diGianfièconcorfèAdregoril malifcalco di- 
cendo, che non fi poneffeindiiggio ad andare 
con le bandiere fpicgateadcmpirelefoflc, 
diroccare il muro,chc’l giuoco fi vuole finire, 
poi che Thuomo fi è intrato in ballo, & quàdo 
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cofi non fi faccia , cifra la noia dell aflèdioyii 
verrà a tale, che non fi potrà fòpportare l’au- 
- dacia de’cril1:ianÌ5<la’ quali (arannc) continua 
mente mòlefiati,& peggio rtimati,clie cattiui * 
ribaldi . Dipoi parlò re Cartone, che ancora 
fi (cntiua della paflara battaglia , nella quale _ ' 
flato era malaméte ferito, & verfo Atila dille; ' 
Sire,Gianfrèdè‘Cumani,&gli altti,cheacco 
(èntòno al fiio detto, vi hanno ben toflo con- 
quifiata Aquilcia confighanife««itoppugna- 
tione,maio,che prouato ho comefàppianoi 
crirtiani ferire fi,che ancora me ne lènto, par 
lerò d’altra maniera,^ dirò,che’l dare l’aflàli 
to per hora,non ci potrebbe cllère,lè non con 
gran danno,8c poco profitto; cóciofiacolàche 
non può vrìa fi forte terra come Aquileia mu 
hitionata d’vn tal prefidio , & ben popolata 
elsere prelà cofi Icggiermérc come altri fi ere 
de; & percioche la memoria delle colè paflatc 
ancora ci inlègna di conolcer le prelènri, cre- 
diamo noi , che la ferocità di Malsimino Im- 
peratore , che già oppugnò quella medefima ‘ 
città cófortilsimo elcrcito, hauelse fallito al- 
la elpugnatione,s’eIlafolse cofi facile, come'fi 
dipigne?già mi pare di vedere, che inàzi che’l 
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fofso foGe riern[>ito,& che fi faCse fotro le mu 
ra,Iamirà de i nolln yi (àrebbono rimafi> im- 
percioche (è al piano con cgual Certame i cd- 
itiani coli fi fanno valere alfinconrro di noi , 
che dobbiamo noi penlàre ch*e(si fiano per fa 
re làjdoue haueranno il vantaggio del loco fii 
pcriofe , il quale fiiole fare animo di refifierc 
fin alle donne, & a i fanciulli? Volcndofiadun 
que fare per mio parere, noi fermeremo l’afse- 
dio d’intorno alla città llrettaméte fi, che nef 
lìmo non polsa vlcire,nc entrare, & tra tanto 
gli faremo trauagliare dallo reAlprec dalla 
parte del mare,onde gli còdurrcmo a tale lire 
mità,che faranno collretti d’arrenderfi,oucro- 
in tal modo alFieuoliti faranno poi molto piu 
fàcili a prender per forza-, io non lò il piu licu . 
ro configlio di quello, & chi migliore ne fa lì 
lo dica . Allhora fi leuò re Faraone,che per ef- 
fere flato ferito nel volto potcua ancora diffì- 
cilmentela parola proferire, ma pursforzan‘- 
dofi con balsa voce cominciò a dire. Io vi pre 
go Sire,& voi altri dintorno,chc vi piacciaci 
afcolrarmi,lè’l mio detto vi parrà buono,fi po 
tra mettere in clecutione,fe non,fi prouederà 
d’altro partifoj io dicojdc configlio, che fifacr 
’r • ' ciano 
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ciano fare {leccati, torri, & balliotii dintorno 
al nollr-o campo, doue pofsiamofaluare ilnoi-' 
llrohaucre,&: llar ficiiri,chei nemici non pof 
fimo aisalirci ad ogni fìio volere-, impercioche 
tanto iòno audaci, pieni d’inganno, & di mal 
arte, che llando di quello modo difficile iàrà 
da loro guardarci ^ Voi fàpete come vkima- 
mente ci vennero ad alsalire fin dentro 
sbarre, mettendo la guardia in fracalso,& tut 
to rholle fòzzopra, trabacche ardendo, & pa- 
uagiioni-, doue limafèro morti vn redi coro- 
na col fratello, & tanti altri, che ne fu la terra 
coperta*, &,che piu importa, voi Sire ne folle 
a gran pericolo di perdere la vita, mentre che 
col {olito valore , éc ardimeto vi sforzauate di 
rimediare a tanto difòrdine*, & io medefimo 
nella ritirata, che fecero, voledo perfèguitar- 
gli ne fui tolto, non fo come, in mezzo, donde 
appena mi fàluai per la bontà del cauallo, nc 
,va!fe adArparino mio figliuolo l’hauerfèco 
grofio numero di géte all alsalto de i borgjii, 
che ne fu ributtato, & pcrlèguirato con perdi- 
ta di molti j Delle quali cole nelsuna non fa- 
rebbe auenuta,{c noi fofsimo llati in fortezza 
il, che i nemici non ci fofsero potuti venire 
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iddoflb airimprouifo ; per le quali hgioni,fè 
vi pare, ch’io dica bene, diafì all’opera effetto 
quanto primajtiducendo le colè in ficuro*,ap- 
prcfTo potremo penfà re per qual via meglio 
li poffa venire al difòpra di Aquilcia j & a bu5 
line di tutta la impreu. Fu quello auifb di Fa-» 
raone da Pandutto approuato , che fra tutti 
era fàuio riputato, & intédente delle colè del- 
la guerra-, onde per rifpetto della fùa auttori- 
tà inchinando già molti degli altri a quello 
parere Barfà ne Ilo di Sarmatia, che in tutto Io 
bolle non haueua pari di grandezza, & robu- 
ftezzadi corpo, & di ferocità d’animo i ben è, 
dilTe, figliuolo di trilla madre chi per paura fi 
vuole nafconderc dentro da lleccatii chi cuo- 
re non Ila di Ilare alla campagna fc nc fiigga, 
io per me non lo conolccre il miglior riparo , 
chc’l petto dcirhuomo,& propogo,che fi deb 
ba mandare diprefènte al re di Dalmatia di- 
cendo,chca certo giorno debba aflalire il por 
to di uerfo Aquileia i & noi a quel punto hab- 
biamo il campo in ordinanza prello a batta- 
glia -, quando al porto farà cominciato Io fior 
mo,fe 1 re Mcnappo fi tirerà, come pare vcri- 
fimile, in quella parte , & noi allhora daremo 

CL di 


.. •) 


'LIBRO 

di qua Tailàltoalla città, la quale indebolità 
di difcià non potrà fare, che non venga in no- 
fìro potere» ic attender vorranno alla conferà 
uatlone della terra, perderanno il porto , ièn- 
xa il quale impoisibile lìa j che fi poflano poi 
mantenere*, horfate Sire (ccondoil mio con- 
iglio, che, iè voi vi ci accordate, il battefino è 
disfatto , de gli altri, chi vi fi vuole accordare 
vi fi accordi, & chi no, fi rimanga alla malho- 
ra*, ch’io mi dò varo di baiàar fi>Io a quella im- 
prefà con la mia bandiera , pur ch’io n’habbia 
da voi la parola . A molti difpiacquc la ma- 
niera di quello alto parlare di Barlànello,& fa 
contradetto malsimamente da Pandutto af- 
fermante efler vano vn tal configlio per gli 
buoni ordini,che fi intendeano efler fiati po4« 
Ili dal re Menappo,il quale hauendo a bafian 
za prQuifio il porto di difela,non era da crede 
re,che fofleper lafciare temerariamente la cir 
tà sfornita *, onde fèndo l’vno, Se Taltro luogo 
ben fornito, & ben guardato non eflère ne di 
qua, ne di là riulcibile l’elpugnatione, eccetto 
leBarlànello con la lìi a bandiera nò fofle per 
far miracoli, la quale ancora non s’era vifia in 
battaglia, dalle quali parole lo Sarmata attiz- 
zato 
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tato volendo replicare nacque fra loro alter- 
catione in coniglio . Mamentre che le {òpra 
dette colè (I trattauano neirholìe di fuori , il 
Prencipe Forefto hauedo hauuto (pia, che'da 
mille pagani alla guida di Tarrabor del Dilcr 
to conduceuano al campo vna gran quantità 
di vittuaglia, (i era partito del Forte con Ala- 
no, & Bonifatio,& con la {ìi^bandiera,che di 
nuouo data hauca a portare a Lienoro da Me 
lano y & hauendo i viuandieri fòpragiunti ia 
loco detto il campo della Foglia, rotti gli ha- 
ucua,& (confitti có perdita di tre (òli defuoii 
Se medàfi la preda inanzi la conduceua verfò 
Aquilcia,quadogiun(è Tarrabor al pauaglio- 
ne d’Atila in quel punto, che s*era in configlio 
alle contefe i 6c fendo (lato introdotto narra 
in audienza di tutti , che nel condurre rinfre- 
(camenti al campo (òno (latida*crilliani afla- 
liti,fra*quali fi (ènti nel principio dello aflalto 
gridar Elle, &c non oftante, ch'cjOTo, & i com- 
pagni habbiano fatto ilfiiodouere didifen- 
derfi, nondimeno (bno (lati colfretti d’abban- 
donare la piazza, la(ciado a i nemici carri, car 
rette, & fomieri carchi di carne, pane,vino,& 
biade in tanta quantità, che conducendola in 

2 Aqui- 
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Aquileia ne Iiaueranno per piu di tre 
chi gli potelTc iòpragiugnerefono fi poca gc- 
f e,che facilmente fi potrebbono.disfare,& ri- 
couerare la vittuagliainanzi.,che potelTero 
nella città rientrare . Per quella nuoua fi la- 
fciarono da parte i ragionamenti propolli, pe^ 
fàndo Arila come fipotellè lùbito quello dan-^ 
no riammendare jallhora Baifanelloja cuife- 
deua fili cuore la puntura da Pandutto riceuu 
ta>fattòfi manzi li proferlè di lèguitare egli in 
perlbna con lefiiegcntila traccia de’ crillia- 
hi,ne ritornerebbe addietro, che Ibpragiugne 
dogli rihaucrebbc fin ad vn minimo carriag- 
gio,© farebbe tal fatrione,che mai piu no hau 
rebbe alcuno altro da qui inanzi da prouer - 
biarnelo . Atila,che Io conolccua (òpra ad o- 
gni altro elècutiuo,& pronto di manoalle fat 
rioni, volentieri lo lalciò andare a quella ira- 
prclà -, & egli fenza tempo interporre hauen- 
do fatti armare i lìioi Sarmati in fretta fi driz 
zò vcrfo là,douc pclàuadi trouare i cnìliani . 
Maforelloin quel tanto, che s armano , che 
montano a cauallo, & fi mettono infieme ha- 
uendo guadagnato tempo s era riparato nel 
Forte, Cela vittuagliahauca perla maggior 

parte 
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parte nella ci ttà mandata al re Mcnappo,ché 
molto ne fìi lieto j perla ^ual colà era ha tut- 
ti celebre il nome di Forefto,iI quale interpre- 
tauano non per altro elTerfì di fuoriattendato 
co gete {cielta,& elpedita,che per potere fèm- 
pre efièr prclìo a limili occalìoni . Barlàncllo 
adunque veggendolìhauer fallito alla ricuper 
ratione de i carriaggi, per no edere ilato a té- 
po,& che già sperano i crilliani ridotti in fica 
ro , fi dìfpoiè di paflarc auanti fin dentro alle 
sbarre) fe gli potè Ile venir fatto di prendere il 
Forteto la città dalsaltoali’improuilb*, il qual 
lùo dilègnohauendo communicato co i fìioi 
capitani 5 & le fue genti breuemente efbrtare 
a (eguitarlo, s’accolàò tumultuolàmente con 
caualli, & fanti repentinamente affalendo co 
l’vna parte il Forte , con l’altra la porta della 
città . Fu Taisalto dubitano , Se alpro, nondi • 
meno per la gran guardia, che lì teneua di co-, 
tinuo allcdifclè fu valétcmenrelbdenutofin 
tanto cl^e’I popolo a fuon di fquille fi tralk al- 
la muraglia,6c i cauallicri hebbero tem po d’ar . 
marh *, i ballellricri llmilmcnrc dei Forre tirà- 
do i loro quadrelli vigorolàmente fi difdèro , 
hauendo alle (palle gli armati da ributtare co 
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le lancìc i nemici da i ripari > i quali da quelli 
banda dopo il pdrao impeto (èmpre poian* 
darono pìu lentamente alloppugnationc i co 
tra la città, douc combatteua Barfànello, fi rin 
forzò Tafsalto per piu riprefè fàettando i ne- 
mici rpefsamentc ,& ficcandofi nelle fofse,per 
giugnerc alla muraglia-, ma i terrazzani lo- 
prauenendo tuttauia gente nuouacòfaettc, 
co falsi, con fuoco, & altre colè preparate in àr 
zi a quello effetto i Sarmati ributtarono dalle 
mura,& dalla porta, & tollero al re loro la fpc 
raza di potere per quella via riulcire al lùo di- 
fegno -, il quale hauendo i lùoi ritirati , & taf- 
fetati al meglio,che potette in fretta, incomin 
ciò,per tirare fuori quei di dentro, a lìiilaneg- 
giargli, inuitandogli ad vfeire, a farla lèco ad 
vgual partito; onde il re Mcnappo non po- 
tendo lòpportarc i prieghi , & le inllanze de' 
cauallieri fece d’vna banda vlcire Perotto del 
Borgo con mille Padouani lòtto l’inlègna del 
crocifilso alla volta del Forte : da vn’altra ba- 
da Arioco con due mila caualli,& quattro mi 
la pedoni, che trauerfando la valle delse a i nc 
mici per fianco : per fronte fpinlè fuori Gallc- 
jrano, Argo, & Bordano da Venzone con due 
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milìl combattenti ad appiccare la zuffa . DaU 
laltra parte era Forcllo già del forte vlcito co 
Alano , & Bonifatio, & i iùoi cinquecento ri* 
montati (opra caualli fcefchi,3c fìsforzauano 
di rifpignere addietro i nemici , i quali per la- 
moltitudine ilauano (aldi, ne có tutto lo sfor 
Zo del Prencipe pofsibile era di fargli muouer 
di loco: magiugncndo Perotto con la ban- 
diera del crocififso no fi poterò no piu tenere ^ 
& furono ribattuti con grande vccilìonefin' 
alla battaglia di Barfànelio: il quale dal ilio la- 
to fieramente haueua i due mila rincontrati j* 
& già di fila mano hauendo Argo, & Gallerà- 
no vccifi èra per fare de gli altri vn mal goucr' 
no : (è non che (emendo la fuga de’ fiioi cac- 
ciati di uerfb’I forte colà fi riuoKè ratto per 
proucdere al dilbrdine: Et fu di tanto momc- 
to la fila prefentia , che fece fermare coloro , 
chefuggiuano, & ritenere la briglia chi gli 
daua la caccia: egli comparue (òpra gli altri 
eminente, terribile a vedere per la grandezza 
del corpo, & per farmatura,con vna fua maz- 
za di ferro in mano gro(sa,&: pelante a difmi- 
fura , con la quale hauea poco dianzi affranti 
Argo , & Galicrano . Ma non per tanto fi ri- 
male 
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mafe il Preci pe d’Efti di trarfi auanti fi 
cheadocchiato rhebbe>con vna lancia in pu- 
gno a porfi co eflfo lui in auétura di battaglia . 
Barlànellojche bene intelè il cenno, riporta la 
mazza non rifiutò lo inulto pigliando vna la- 
eia. Allo {contro ambedue fi colpirono, ma 
piu prelc Forerto in fermo , che paflando Tar- 
matura il ferro gli mifè nel fianco, & fi gli fe- 
ce (òtto il dertriero traboccare, o forte la-forza 
del colpo, o per lo (concio pc(ò,chc troppo lo 
aggrauartci nondimeno egli fu (àbito in pie- 
de, & pjfe(à la gran mazza Rurtapertcl detta 
nel (ào linguaggio, volle rimontare a cauallo^ 
ma ilPrencipe riunito gli fu (àbito addogò’, 
volendo lui ferire della fpada colfe il caual 

10 fui collo fi, che egli cadde a terra, c fi morì . 

11 Sarmata rimafo a piede , & marauigliatofi 
della forza del colpo fi tirò indietro alquanto 
dimandando , chi egli fo(Te, & come fi nomi- 
narte fra*crirtiani:ma poich*inte(è,che quefti 
era Forerto Prencipc d’E(li,chc l’hauea abbat- 
tuto incominciò contra lui a folminare della 
mazza colpi a dritto, &a roucr(cio,il Prencipe 
allo ncontro fi rtaua fulla guardia il fuo tem- 
po afpettando ; vna volta Bar(ànelio leuò la 

mazza . 


, . ' secóndo'; 

fnazia in alcofopra lui perferirc , Sregli-noa 
potendo altramente fchifare il colpo gli fi tìd 
cò lòtto attrauerlàndo la Ipada in alto, filila 
quale al dilcenderc Imbattendofi ambe le pu- 
gna gli caddero a terra tagliate, ma giunic la 
mazza filile groppe del cauallo toccando an- 
cora Forefto alle reni, & mandò l’vno , & l’al- 
tro a terra in vn monte . A quel punto fi fe- 
cero inanzi l’vna,& l’altra parte*, i noftri pre- 
fo Forello lo riportarono della battaglia vcr- 
fò Iforte,ma i Sarmatinonpoteronogiàriha- 
ùere il fijo re , che Alano, & Bonifatio infello- 
niti pe’l calò di Forelfo, che penfàrono dièr 
morto,i’hebbero in vn tratto con le fpade'pcr 
pezzi tagliatojper la qual colà dairv’na,& dal- 
Taltra parte addolorati s’incominciarono in- 
fieme Ifranamentea rabulTarfi quinci legenti 
Padouane , quindi quei di Sarmatia con Car- 
hiotto cuggino di Barlànello: & cofi durò vn 
pezzo la tenzone ; alla perfine fèndo i nemici 
tanto di numero fupcriori,5c che fpargeuano 
come vn nuuolo di fàette, rifpinfcro indietro 
i Padouani verfò*! forte, &rifèrrarono i due 
mila diuerfo la citta, onde erano le cofè a mal 
partito , fè a tempo non giugneua il fòccorfò 
‘ R di 
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di Ariocójche fi percoflèa i nemici per fiancò 
con la caualleria> haucndo i fanti raccomma 
dati a Roberto di Monfalcone,i quali caccia- 
tifi fra i nemici fono gli vccidcuano i caualji 
con arme d’hallajO (coccando balleftre da In- 
tano lìcrametc gli noceuano *, cofi per quello 
modo fendofi rellituita la pugna dalla parte 
de* crilliani fu nel nuouo aflalto Carniotto 
malamente ferito nel volto, & sforzato a dar 
loco :‘per la cui partita affai fi indebolirono le 
cofe dal luo lato> & poi che ancora Arioco co 
vn drapello di gente eletta hebbe fatto impe- 
to contra la reai bandiera, & l’hcbbe atterrata 
vecidédone il banderaio , allhora s’incomin- 
ciarono del tutto a dilbrdinare,& a mirare al- 
la fuga, alla quale fi abbandonarono finalmé- 
te 5 & tàito tu maggiore la confiifione , & la 
feonfitta quanto piu fi trouarono fiotto la cit- 
tà, & fra le forze de’ nemici, ne quali fuggen- 
do s’incapauano d’ogni banda *, & elsi tanto 
erano incrudeliti per lo doibre de’ fiioi capita 
ni morti,che fienza fare prigioni tutto mettc- 
uano afildifipada : onde pochi furono quei, 
che fi fialuaffero , fra quali fu Carniotto, ch’a 
tepo sera via tolto, ma ferito, 3c col vifi) gua- 
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fto. Dopo la ftiga, & Ja (confitta de i Sarmatl ^ J 
ì noftri fi ritraflero della caccia poco lieti di 
cotale vittoria, che troppo parca loro, che gli 
cofiaflTe per la morte di Gallerano,‘& d’Argo : 
ma (opra tutti lamentauano il Prenciped’ElH ^ 

che come morto era fiatoriportato al filo pa- 
iiaglionc*, la onde i capitani inanzi che san- ' ' 
daflero a difàrmare quali tutti trallcro alla voi 
ta del Forte , doue parimente il re Menappo 
haucndone vdita la nouella,era venuto in pct 
Iona feco menando Giori fiio medico il mi- 
gliore in quei tempi dello vniuerlb mondo, no * 

li trouando allhora ilPrccipehauerlèco Guar 
iiiere filo medico , il quale a richiefia del re 
Giglio le nera a Padoua ritornato . Giunto 
adunqueilmaefiroGiorilàjdoucForefiogia- 
ceua non ancora in le riuenuto, & come mo- 
ribondo prima lo fece fpogliare allato ad vn 
fuoco, &prefèd’vn fuo preciofo vnguento, 
di che tutto rvnlc, dipoi Io Ipruzzò per lo vilò 
d’vna acqua dallui fatta d’herbe digran vertù 
colte già, come diceua,in oriente-, ne bé l’heb- 
be finito di fregare,& di bagnare a compimé- 
tOjche’l Prencipc in le riuenuto aperlè gli oc- 
chi guardandoli d’intorno;& appreflb fèndo* 
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gli tornata lafauella iqcomincià a dir co& 
verfo i circonilanti,le quali io non haucrci ar 
dimento di porre in quella lloria,(è nonjie ha 
uclsi hauuta Jatellimonianza di tanti perfo- 
nagi,che vi h trouarono prefcnti>6c ched’vdi-» 
fono . Signori^Jilfe egli, gran male hauete fa* 
to a trarmi della celelle gloria , doue veduta 
ho colui >ch e vera falute de’credenti) che lui 
fcruono, & honorano {ècondo i fuoi comma- 
damenti •> vergini , 6c fanti ho veduto in gran 
quantità con martiri cantanti dinanzi afSat- 
uatore,rra quali furono con fella riceuuti Ar- 
go, & Gallerano con molti altri di nolìra gerf 
te, io gli vidi incoronare dauanti ai Signore > 
il quale dilTc loro ,-fiatcui iben venuti raieifì-^ 
-gliuoli,&: miei ferucnti> voi fi in hauete fètlii- 
to con buona intentionccontra gliinfìdeli,& 
ne hauete per me morte rkeuuta ^ & io ve ne 
donerò gioia compita, che fempiterni farete 
in cielo,altretantohau€ràciarcuno,che atai 
martirio verrà perdifenfìone della mia fede ^ 
& farà Ialina fùa meco efaltata alla fùa fine # 
Poi che"! noflro Signore Giefu Grillo hebhe 
ciò detto ad Argo , a Gallerano , & a gli altri t 
che erano con cflb loro, egli verfò me fi volle 

mo- 
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tnolìradomi le Tue piaghe, & di/Tc, per voi fu! 
piagaroi& pafsiónato morte fblknni, per ciò 
ti dico,& fi ti ammonifeo, che Ih per mio amo 
re difenderai la mia fede contragli auerfàri 
potrai vedere la mia faccia con tutti coloro > 
che ti f^uirano,& rihauere lagloria>che fèm 
prc crcfcc, & la corona del regno, che mal n5 
mancai coli finirono le fìie parole,! anima mia 
ritornò al fiio corpo , & coli qui mi trouo , ne 
bé fbcome io ci fia venuto . Di quello parlare 
del Prenci pe forte fi marauigliarono il re Me- 
nappo, & gli altri circonllanti,del quale ten- 
nero fra loro diuerfi ragionamenti-, alcuni dl- 
ceuano , che 1 Angelo di Dio glihaueua ciò 
mollrato, alcuni ch’era vnaimaginatione ve- 
nutagli in quello fmarriméto , fèndo che mai 
non fu neflunojche vfciflTe di paradifb,ne d’in 
ferno , pofciachc vi folTe llato mefloi altri af- 
fermauano potere cfTere, che lan ima fua folle 
fiata portata in cielo per mano dcH’Angelo a 
vedere quella gloria celclliaJe,& poi ritornata 
al luo corpo per ammaellramenro de i viuètij 
furono ancora di quclli,chepenfironoqucllc 
cofe efsere Ilare controuate accortamente da 
f creilo per inanimire le genti al combattere 
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{cnza paura di morte (otto fpcranza della fu* 
tura beatitudine . Cofi diuifauano fra loro dt 
qiiefto fatto Iddio ringratiando vniucrfalmc 
te della fua falute, della quale a{sicurati,& già 
(bpragiugnendo la fèra s’andarono a dilàrma 
re, a medicare i feriti, & a prender cibo, & ri- 
pofo fin al nuouo giorno -, ma prima s’eranó 
ricolti del campo Argo , & Galtcrano con gli 
altri crilliani morti alla battaglia fin al nume 
ro di cinquecento , che furono il dì feguente 
lèpelliti celebrandoli per tutte le chielè vfFici 
& meife per le anime loro*, a i due capitani fu- 
rono appreffo erette tombe con lettere telli- 
moniànti la fua virtù, & che ammoniuano di 
pregar Dio per loro . I Sarmati fi rimafero ar- 
ia campagna fpogliati,& nudi, che fi limaro- 
no da dieci mila i qui fi guadagnarono molti 
fleridardi,& molte fpoglic, molti caualli,& ar 
me ; onde fi armarono, & s’incauallarono tan 
ti pedoni,che fupplirono al numero de i mor- 
ti , & fe ne rifecero le copagnie de’ cauallieri . 
Dall’altra parte liadofi Atila , & quei dell’ho- 
i\c in afpettatione di vdire nouella di Barfa- 
nello , a che fofferiufeito dell’imprefà, inco- 
minciarono là verfo la fera ad arriuare colorò 
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elle s’erano dalla battaglia fàluati feriti, e maf 
menati, & podi in tale fpauento,che fé ne ve- 
niano gridando allarme, come (è tuttauia ha 
ueflero i nemici alle fpalle*, per la qual colà Ar 
fanocuggino di Cartone, &iSueui, che da 
quella banda guardauano, fi fè ne sbigottiro- 
no, che parimente ne leuarono il rumore pec 
tutto fi, che ne peruenne ilgridoalmacUrq . 
pauaglioncd’Atila , il quale {aitato in piedc„ 

& hauendo intefà la cagione del tumulto fi fe 
ce condurre auanti Carniotto con alquanti 
altri de i fuggiti, da’quali volédo (àpere come 
fofTe la colà palTata , elsi gli narrarono , come -i 

hauendo Barlànello fallito alla rifcofsa della 
vittuaglia fi deliberò allo improuilò di dare 
lalsalto al Fort e,& alla porta della città, don- 
de fèndo dati ributtati s’era poi (òttoAqui- 
leiaafpramente combattuto , doue il re loro * 

hauendo prima di fua mano fatti molti egreg 
gi fatti era dato dal Prencipe d*Edi, & dalle 
fue genti vcci{b,& elsi finalmente rotti, & dif 
fatti da quei della città,a i quali fempre fùcce- 
dendo gente frefca,nóhaueuano potuto du- '■ 

rare , onde n’era di loro la maggior pa rte ri- 
mafà al campo , o morta in caccia . A quede 
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parole trouandofi molti prc(ènti,che per lo rrf 
more (cntiro s’erano tratti al padaglion rea - 
le, fi fparfè per Tholìe la nouella della {confit- 
ta de i Sarmati , & che la maggior parte di lo- 
ro erano ilari con Barlànello {'uo re da quei di 
Aquileia per pezzi tagliati: la qual nuoua ha- 
uendo ogni huomo cómofso, tutte le nationi 
he furono (òtto Tarme, cofi armati vegghia 
rono il rimanente della notte per dottanza, 
che haucanodi efsere afi’aliti. Il giorno fe- 
guente mandò Arila al re Mcnappo per poter 
via leuarc i corpi morti, il che hauendo impC 
trato tutti gli raccoircro,& gli abbrulciarono 
amotifecondolafua v{ànza,fuorche’l re Bar- 
fàncllo, i pezzi del quale arièro a parte (èruan 
do le ceneri da mandare nel Tuo paefè *, le (ùe 
armc,6: la gran mazza erano Hate porrate nel 
forte al Prcncipe d’EHi , che a guila di trofeo 
fó {pendere le fi fece dinazi al fuo pauaglionc. 
A quello fine adunque riulcirono i vanti del 
re de’ Sarmati , & la liia audacia terribile an- 
cora alla memoria di quei della nollra parte-, 
onde Forello,che fin allhora non hauca volu- 
to hauer feco altri, che i cinquccento,fu con- 
tento che Perotto del Borgo vcnilsc ad alber- 
gare 
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gare fuòri nel Forte con la ^nda de’ Padou a- 
ni, per potere effcrc piu forti alle fattioni IV- 
no per laltro ; alle quali ilando lèmpre inten- 
ti ad ogni occafìone molte ne fecero con (ìio 
grande honore durando la Cagione di quel 
primo annodeUafledioitrale altre vn giorno 
lui fare del di allàltarono quei del campo per 
fi gran vigoria , che hauendone piu di cinque 
mila lafciatifra morti ,& feriti li ritirarono a 
faluamento lènza hauerc pur perduto vn lòia 
di tutta la compagnia, doue hauendo guada- 
gnate molte bàdiere le llralcinarono per ter- 
ra fin alle sbarre, & per maggior’dislionore le 
appiccarono alle torri a rouerfeio . ApprelTo 
feguirarono bora foli, bora c5 quei della città 
congiunti di vfeire fuori di di , & di notte te- 
nendo il campo in continuo trauaglio,& tor- 
mento; di che a i noUri crelceua cuore, & bal- 
danza, pel contrario a i nemici paura, & fmar 
rimento : & già fi lèntiuano per ogni nationc 
ne i circoli mormorare , che folTero flati con- 
dotti allalTedio dVna citta, doue non poteua- 
nQ combattere, ne Ilare in ripolòiquantoeflèr 
minor male il porli in vn Ibi giorno a rifehio 
di battaglia con Iperanza di prefla morte,o di 
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lieta vittoria, che reflere di quefto modo coli 
fumati a pezzo a pezzo, lenza poterlène difen 
dere? per la qual cola lènon vi èfperanza di 
poter hauere Aquileia per forza di battaglia , 
perche non fpignere auanti addolso alle altre 
città fin a Roma? ò ritornarfene indietro vol- 
gendo le arme in altra parte,douefì fia per tro 
uar minor contrailo , & maggior guadagno ? 
Quelle voci fi (èntiuano per gli alloggiaméti 
có gran diipiacerc d’Atila, il quale vedeua du 
ro il partito di potere hauere la città dalsalro 
per lo forte prendio,che la difendeua: perico- 
Jofò giudicaua l’andare auàti, & lalciarfi i ne- 
mici alle fpalle ; ne perla riputatione poteua 
indurli a peniate di render volta lenza hauer 
fatto cola alcuna di momento. Però hauendo 
di nuouo fatti chiamare a conliglio i lùoi ba- 
roni gli richielc , che.cofa folse da fare nelle 
prelènti difìicultà,fra’quali lèndoll longamc- 
te difcorfb,& dibattuto Ibpra tale propolla. Se 
prcualendo iconliglipiu licuri,perrhauerc 
veduto a che fofsc riulcita faudacia di Barlà- 
nello, li conchiulè di ritirare indietro il cam- 
po, & d’afiforzarlo di ripari con torri, & butti- 
fredi facedoui nel mezzo vn camello per l'ha- 
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bitatione d’Atila, & d’altri principali, & mo]- 
ti calàmenti , & edifìci per tuttoda llarui (òt- 
to al coperto huomini , & cauallicontra lan-* 
giuria del tempo con la municione, & vittua- 
glia : A quelte modo faceuano (ìio conto, che 
piu non potrebbono i crillianiforprendergli, 
ne danneggiargli , come haueuano fatto per 
l’addietro, Scelsi (àrebbono in lùapotelHdi 
vlcire alle occalìoni,& di llarfi detto a lùo pia 
cere,6c piu commodamente potrebbono dura 
re nello afsedio fin tanto, che venilse lor fatto 
di ridurre in (uo potere la città per ìlracchez- 
za,5c per dilètto delle cole necelsarie,nelqua- 
le Iperauano d’indurla col battere le ftrade 
dalla (ùa bada, & col fare dallalrra parte Icor 
rer le genti di Dalmatia giàimpatronite di 
Marano, & del porto :doue elsi allo’ncontro . 
hauercbbono lèmpre d’ognicolà douitia di 
Iliria , & d’ambedue le Pannonie paclìgrafsi, 
6c abondanti lì come haueuano hauuro per lo 
pafsato; Con tal dilegno lì ritirarono lontani 
d’Aquileiada miglia ,& iui pelerò mae- 
ftri in opera,& circa dieci mila crilliani , che 
teneuano prigioni promettendo, che finito il 
Jauoriero làrebbono diliberaci dicattiuicà. Se 
. S 2 le 


fè alcuno di loro fi difponeflc a volere ritorna- 
re al culto de i veraci Dei Thaurebbono per a- 
mico,& farcbbonlo ricco, & honoratoi per la 
qual cola i prigioni defiderofi di libertà tanto 
fi fiudiarono di lauorare,che furono fatti i ri- 
pari , & fu il cartello finito di bartirc , il quale 
prima da ciò fi difle il cartello de^cattiui , che 
ancora hoggidi fi truoua in piedi, & populato 
dopo la dertruttione della città d’Aquileia ri- 
tenendo il nome da gli Hunni , che 1 ’edifica- 
K)no,& virtantiarono nel tempo deUafledio. 
Dopo la fattura del cartello , & dellafortifica- 
rione Arila hauendo fatti a le chiamare i pri- 
gionieri, fece far loro vn longo parlamento ) 
clòrtandogli a lalciare la fede di Giefu Grillo, 
& quei,che vollero rinegare il battcfimo,lèco 
ritenne con promilsione di fargli tutti ricchi, 
& honorati*,a gli altri donò commiato minac 
ciando,che,(è mai per alcun tempo gli ricapi- 
talTeronellemanijfolIèrocerti didoucinecl- 
£ère impefi^& arfi', coli dallui fi partirono quei 
melchini, & credendoli di andarlène a làlua- 
mento trouarono gente ad vn paflb là man- 
data a tale effetto dal maluagìo re, che tutti gli 
xnilèro a morte , òi ciò fia detto a dimortrare 
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rimpietà di quello Diauolo infernale vera- 
mente Flagello in terra , che vnque mai afìia 
vita non hebbe pietàdel lingue crilliano. Per 
tal modo lèndolì Atila, & i lùoi alsicurati da i 
repentini alTalti de’critìiani ne gli alloggia- 
menti coli le ne llettero per parecchi meli, 

& perficurezza maggiore fece ancor fare vn 
gran ponte fui fiume del ragliamento con vn 
forre di qui, & di là, doue polègrolsiftimc ' 
guardie per impedire il tranfito a quei della 
Concordia . Ma non era per tutto ciò , che i 
Puoi corridori , & viuandieri non follèro con 
filo graue danno fpellimenre rincontrati>d’o- 
gni banda fi trouauano Forello con le lucge- 
ti dauanti, alle (palle, o per fiaco ficcome egli 
folTe per tutto; il quale ne faceua tal gouerno, 
che homai non oliuano mettere il piede fuor 
de gli alloggiamenti *, onde fi per quello , co- 
me per lelTerc il campo dilcofio non riufeiua 
loro il dilègno d’impedire, che in Aquileia no 
cntrallèro robe, & vittuaglie, & genti *, Della 
qual colà ne llauano Arila, & quei dcirhofi e in 
gran penderò conolcendofi di potere mala- 
mente peruenire a capo della imprelà fin che 
hauelTero concia il Prencipe d’Eiii^ qu ale co 

la 
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la vigilanza, co rardiraento, col valore, & col 
[cnno fatto homai formidabile manceneua le 
eofede’crirtiani,6cimpediualorotuttiilùoi I 

difegnù del quale Atila fpecialmente temeua 
per dubbio che egli non fofle colui, che gli mi . 
nacciauano le forti, poi che già due volte com 
battendo riiauea menato al rifehio della mor 
te : Per la qual cola hauendo tutti i lìioipen- 
fieri riuolti a conhderarejcomc meglio potef- 
i fc torli dinanzi quello intoppo perafsicura- 

mento della vita , & perfacilitarc la lùa elpe- 
ditione tenne , come s’intelè dipor, conliglio 
i , fecreto,douc fi trattò della rouina di Foiello 
come fi potelTe tordi mezzo per forza, o per 
I ■ ‘ fnganoj Alla qual opera fi proferfcro,dicono, 

f due cuggfni di Barlanello detti Rafpiotto l’v- 

I no, l’altro Mattaferro huomini audaci,& Ical- 

I triti , che haucuanoapprelTo Atila credito, & 

gran Icguito di gente : quelli per gratificarli 
al lùo re, & in vendetta della morte del cuggi 
I none tolfero Ibpra di le la imprelà,la quale fi- 

' nalmente ancora co ndu fiero a fine per quello 

I modo -, che hauendo veduto , &confiderato , 

I che’l Prencipe per Ibperchio d’ardimento , & 

per gli molti lùccelsi facilmente s arrifchiaua 

per 
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per fiuto con la fìia perfona, fipenfàronodi 
coglierlo d’agguato. Se vccidcrlo, o farlo pri- 
gione per forza di gente, (è ben n’haueflèro di 
loro a perire le migliaia 4 Per effettuare il qual 
dilègno prima cercarono co ogni diligéza di 
iàpere la maniera del forte comefolTe'guar- 
dato, Se come ne vlcilTero i crilliani ben pro- 
uilìi ; Delle quali colè tutte hebbero fpia me- 
diante vno del fuo paelè nodrito in Italiahuo 
mo làgace. Se accorto, che làpeua parlare qua 
fi d ogni Hguaggio,& conolceuaper le buone 
città tutti gli huomini di conto, & ogni palfo> 
& camino di quelle con trade jCoAui lè’n ven- 
ne vn giorno velHto alla foggia noiìrana Co- 
pra vn roncino fianco tutto infànguinato di 
quà,5c di làper la puntura de gli /peróni come 
fo/Te venuto di ben lótanoin diligenriaigiun 
to a i ripari del Forte cominciò a gridare, che 
gli fofse aperto, impercioche egli veniua per 
parlare al Prencipc -, le guardie vdendo la fa- 
uellafi credettero,ch’egli fo/le me/saggiero 
de’ crilliani , Se /òbito fecero a Folcilo /àperc 
il tutto, il quale ordinò che gli fo/se aperto , 
& loconducefsero allafùa prelèntia;!! frodo-^ 

lento fmontato da cauallo,6c fattagli riueré? a 
• ' lo 
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Io falutò da parte del re Giglio di Padoua , da, 
cui diceua efser mandato, il quale haucndo 
ben prouiilo per tutto , doue era bifogno , gli 
facea (àpere,cbe in breue farebbe adAquileia 
có la Tua militia,& fi gli niandaua dicedo, che 
bene haueua intefb delle fue vittorie, & delle 
fue honorate fattioni,di che molto fc ne ralle 
graua,& cofi lo efortaua per lo auenire a non 
fi Ilare rinchiufb,ma fbuente vfeire a mollra- 
re Tuo valore centra Atilai&fuagellaipoi fòg 
giunfè di efser venuto per commandamento 
del re a feruirlo della fua perfòna a fpiare gli 
affari de’ nemici, de'quali fàpeua ottimaméte 
la maniera, 6c il linguaggio,tutto che fofsc na 
tio di Melano , pcrerserelongamcte conuer- 
fiato fra gli Hunni ,&fra quelle generationi 
barbare fin dalla fua pueritia ; per la qualcofà 
poterfi mefehiare tra loro fenzafof petto, & 
fpiare,& referire i modi di quelli , i difsegni , 
& le occafipni de luoghi, & de tempi, & in ciò 
largamente fi eshibiua con gran confidenza . 
Il Prcncipc vdcndoil ragionare di colf ui in- 
cominciò di metterlo a ragione di molte cofè, 
del re Giglio,della rcgina,dellecofedeI paefè, 
^ d altre particolarità, alle quali tutte hauédo 
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egli rìfpollo in propofito coincaflutamcnrc 
preparato a quello effetto s’mduffe a dar fede 
alle fuc parole^nde ne rimale alla fine ingan- 
nato.Impercioche fèndo coffui fiato admefib 
nella compagnia,appreffo lòtto pretefio d’an 
dare a fpiare i fatti de i nemici fece loro inten 
dere ciò, che difiauano,allo*ncontro riportan- 
do al forte lèmpre alcuna cofa di vero,o di ve- 
rifimile , per ben ricoprire il luo inganno -, & 
quado ben hebbe il maluagio Ipiato il tutto, e 
riferto,& lafuatelaordita,nó fiprédédoniu- 
nodi lui guardia,egli vna notte la di poco aua 
fi al far del giorno milè fuoco nel padaglione 
di Forefio con fuochi artificiati portati di na 
feofio in piu volte, come fi è da credere, a que- 
llo effetto : il Prencipe veggendofi dintorno 
auampato in vn fubito, làltò fuori appena ha 
uendo potuto torre la Ipada, l’elmo, & lo feu- 
do*, quello medelìmo li lenti ancora in altre 
parti de gli alloggiamenti, onde ne fu tutto*! 
forte lozzopra con gran tumulto, tutti trahen 
do fmemorati doue s*era (coperto lo’ncendio 
sforzadofi parte d*cilinguerIo,parte di faluar- 
nc i caualli , c l’arme . Rimale fralfaltre colè 
guafio abbrufeiaco ilpauaglionediFore- 
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ftojdel qual come di cola rara egli hauca difc* 
guato di farne vn prclcnte al re Giglio alla (ìia 
venuta. Et mentre che le colè erano in quella 
trepidarione 5 fèndo rimali i ripari sforniti di 
ditela, per lellèrlì d ogni parte concorlo al fu- 
bitano cafo,ecco arriuare vna bada di caual- 
li , & con loro la fpia , il quale dopo lo haucre 
eifettuato il lùo difegno di hauer melTo il for- 
te in combuftione5& dilordine,s*era calato da 
i riparij&itolènein fretta a darne auilò a Ra- 
fpiotto , che lartendcua non molto indi lon- 
tano*, alla giunta de*quali,lèndolì gridato per 
tutto aHarmCji ballellrieri , & laltra fanteria 
corlèro alle difefe armadolì frattanto i caual- 
lieri in fretta; i nemici nódimeno non fecero 
altro sforzo, che di correre in volta, & faetta- 
re; poi ridottili tutti in vn grollo (quadrone li 
milèro al ritorno a pian palTo come non cu- 
ranti, & vittoriofi. Il Prencipe d’Elli, Alano, 
& Bonifatio adirati, & fremendo,chc pur fol- 
fèro llati olì di apprelTarli alle sbarre,& tenen 
doli a gra dishonore, lè coli lè n andaflèro lèn 
za pena di vna tanta loro audacia , (aitarono 
fuor del forte con i primi , che s’erano armati 
tumultuariamente, lafciando a Perotto la cu- 
ra 
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ra di venire con gli altri apprelTojche fi arma- 
uano afuria. I nemici veggendogli venire no 
fi volfèro alia battaglia, ma (blamente cerca- 
rono di fblienere la carica al meglio che po- 
terono*, icrilliani rifcaldati di corruccio ,& 
d’ira fi fpigneano loro addoflb furiofàmente 
fenza ritegno *, e(si cofi incalciati sandarono 
ritirando fin tanto c’hcbbero paifato il bofeo 
del Morono,doue s’era Mataferro imbofeato 
con gran numero di gente, il quale vfeito a i 
nofiri alle (palle fece leuare il grido, & piglia- 
re per tutto i pafsi. Allhora Ra(j5Ìotto fentédo 
il gridare per legno fi fi riuoUè contra gli incal 
ciatori con tutta la fua banda *, & era già ogni 
della fparita (ìirgendo l’aurora quando Forc- 
do fi vide ciTere da’ nemici rinchiu(b‘, & tutto 
che conofcefl'e il partito duro, nondimeno co 
alto animo hauendo i (boi e(brtati al ben feri- 
re,& ad hauere (peranza nel (àluatore fi fpin- 
fe con furia cótta la (chiera di Raf^iotto, che 
gli era dauanti , & la quale giudico piu facile 
da (putare,per elTere di numero minore,&piu 
(concertata per la ritirata,neIlaqiialenon na- 
ueuano potuto con(èruare l’ordine fuggedo . 
Grande fu la punta de i nodri,& grande la re- 
i . . T 2 filknza 
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fillcnza de’ nemici , doue rimafero i capitani 
Forello graiiementc ferirò , Rafpiotto abbat- 
tuto, morto con molti altri dc’ììioi piu Vale- 
ri i onde i pagani per la forza de noiiri, che ri- 
dotti airvltimo bilògnofecero loertremodi 
lùa polsa, finalmente s’aperlèrOjCelTero all’im- 
peto, & fi sbarrattarono : Dopo la difperfione 
de’cj^uali il Prencipe cofi come era ferito fi ri- 
uolle con la fua gente infieme liretta con peri 
fiero di farli via per forza alla città fra coloro, 
che gli haueuano ferrato il palTo ; alla qual co 
là gli daua buona (peranza, che vedeua venir 
di uerlb’l forte la bandiera del crocifilso ratta 
co le genti di Perotto al Ilio foccorlb: Ma qui- 
ui perla grosfisfima folta, & per la preféza del 
capitano,il quale era vn forte,& fiero huomo, 
nó fèndo potuti oltra pafsare furono arrecati, 
& circódati dalla moltitudine, doue nel prin- 
cipio rimale Bonifatio morto p mano di Mat 
taferro,& erano tutti in pericolo di perderfi , 
fè non giugneua Perotto con la iùa bandiera, 
il quale dando alle fpalle a i nemici, ne fece a 
prima giunta tal flagello , che’ ne pafsò il ter- 
rore fin colà, doue i noflri erano rifèrrati -, per 
la quale fcommofsa efsi crebbero in forza , de 
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ardimento,8ì di nuouo fatto impeto portaro- 
no Mattaferro a terra morto, & paisarono no 
(ènza perdita di molti fin a i fiioi \ con i quali 
congiunti , & d’altro non peniàndo , che del 
ritorno feriti 5 & malmenati videro fcoprirfi 
addoifo vn’altra imbolcata (otto fin legna del 
bianco cane, & v’era Atila in perfbna col fio- 
re de’fiioi caiiallicri (òpra tutti inanimito alla 
morte di Forello , il quale hauendo conofciu- 
to allo Alicorno di argento landò dirittamé- 
te ad aflalire , & con la lancia gli fece mortai 
ferirai il Prencipc fentendofi doppiamente fe- 
rito difperato della falute, nó curando homai 
piu di vita, che di morte, & bene hauendo Ati 
la ricono(ciutoairarmatura,& alla reai coro- 
na gli fi allentò addofib , & ferillo (ùl capo di 
tutta pofia fi, che fiordito lo fece inchinare fin 
(òpra il collo del cauallo,S: tuttoad vn tempo 
gli llrappò di refia la corona delloro , & po- 
llalafi al braccio fi rimile fra’ luci, con i quali 
mentre che i pagani a garra cócorrono al fuo 
re, fi drizzò di galloppo verlò la città , ma di 
nuOuo hebbero Arila alle Ipallc, il quale in le 
riuenuro,& non potendo lòpportare, che lèn 
dogli dato Forefio nella rete,cofihorafe ne 
V andallè 

Digitjzed by Gopg[e 


LIBRO 

andaflecon le opime fpoglic della (ìia corona 
fi milè ad incalciargli lènza ripofb ferendo, & 
vccidendo. Il Prencipe era dinanzi fra i primi 
non potendo interuenire alla pugna indebo- 
lito per le ferire . Perotto col giouane Alano 
di dietro Iblleneano il pelb al meglio che po- 
teano, combattendo, & i fuoi confortando a 
Ilare vniri finche giugneffeloro aiuto dalla 
città, il quale non potea homai tardare ad ar- 
riuarc -, & era ciò vero , che hauendo il re Mc- 
nappo intefb del cafo di quei del Forte fatto 
hauea vfcire in fretta Arioco lùo fratello co i 
caftellani del Friuli, &dricto a loro Gualticre, 
Bertolagi,& Raffaello c5 le fìie mafhade . Ma 
prima ch*efsi giugnefkro de gli Ellenfi,5c de* 
Padouani furono idue terzi confumati , fra* 
quali il valente Alano di Gcritia mentre che 
oltra le forze, & l’età fua fi efpone ad ogni pe- 
ricolo fu dalla fchiera d’Atila vccifb d’vn col 
po di fpada ', del quale certo fu gran peccato , 
che fèguitando al gran principio, che dato ha^- 
uea, era facilmente per riufeire a gran cofà . 

Perotto del Borgo fi làluò ferito nondimeno 
in molte parti : impercioche Ibprauenendo 
Arioco con gente fiefca,& ripofàta i nemici, 
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che venuti erano alla sfilata tutrauia combat- • ^ 

tendo, (Ì (bllennero alquanto a raflfetarfi : on- 
de hebbero i Padouani tempo da ritrarfi fùc- 

cedendo alla battaglia i Friulani, i quali aflai 
bene mantennero la pugna, nella quale fra gli 
altri di c5to vccilèro vn fratello d’Agoris det- 
to Arpinello di loro alloncontro vi morie 
Colletto, & era per durare ancora fralle parti 
la tenzone, le non che vedendo Arila venire 
diuerlb la città Gualtieri , &le lue compa- 
gnie fece le genti ritrarre hauendo in quella 
gi ornata data,& riceuuta gra llrage *, ma mol 
ro fu maggiore il dano,chenerifuItòallapar 
te criiliana -, im perciochc lèmpre poi ne anda 
rono le colè peggiorando in guifi, cheallVlti 
mo ne fu Aquileia prefa, & disfitta, & Tltalia 
rouinataingran parte, finche piacque alla 
bontà di Dio di liberarnela’per impenlàto mo 
do . Coli ritornarono i nemici alle lue tende 
triiài, & dolenti per la morte di Ralpiotto , di 
MattafcrrOjdel fratello di Agoris Arpinello , 

& di tanti altri de’ piu valenti, & per lo re Ati- 
la,che in tanto furore di battaglia n era rima- 
lo ferito con Faraone,con Pantalo,& c6 Ago 
ris *, I criitiani lìmilméte rientrarono in Aqui- 
• ' Icia, 
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leia,a quali (I fece incontra il re Menappo for 
te finarrito del calo occor(ò-,Forello troua tut 
to di (àngue abbruttato-, intende della morte 
di Alano, di Bonifatio , &c di tanti altri de’ piu 
pregiati, onde già comprendendo il dano del- . 
la prelènte giornat-T ben dimollrò nel vilò , a 
gli atti,6c alle parole il dolore, chene fentiua*, 

f )arimentelèndofiperlacittàfparcala nouel- 
a della dolorofa rotta si le ne (confortarono 
come (è giunti folTero allvltimo llerminio, 
Tpecialmete sbigottiti del calò di Forcrto,che 
fi languiua mortalmente ferito , le cui piaghe 
furono da Glori giudicate mortali, & medica 
te con poca (peraza di vita : (imilmcnte furo- 
no curati Perotto, & gli altri feriti, che ne ha- 
ueano bilògno . ApprelTo fu prelà tregua per 
Icpellire i morti,& per prender fiato, ièndo Ila 
todall’vna parte & dall’altra grande il traua- 
glio,l’vcci(ione,& Taffanno : Per gli crilliani 
furono ricolti delcàpo,& portati dentrodal- 
la città Alano di Goritia, Bonifatio d’Elfi, & 
Colletto da Spilambergo co gli altri morti, & 
repelliti a gran dolore *, Dall’altra parte quei 
deH’holle hauendoi Tuoi raccolti gli abbru- 
(ièiarono alla fuavlànza> il rimanente della 

tregua 
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tregua fi (pefe di qua, & di là in confijitarc efr 
. xagli affari della guerra, ’& prouedere fècódo 
il bifògno . In quello tanto era ^Forelìo delle 
fùe piaghe andato di male in peggio,& cono- 
feendofi effer preflb al fuo fine acconciò da 
buon crilliano i fatti dellanirna , dipoi al re 
Menappojche gli afììlleua al letto, fece vn bre 
ueparlamentocfortandoloajionfrpéfdcredi 
animo per quello accidente^imperciòche, fè 
egli fi mollraffe d’animo perduto, gli altri tur 
ti, che in lui mirano, s’abbandonerebbonopa- 
• rimente j però facefle sforzo di rincorarfi,per 
•dare animoa’fùoi cauallieri,& al fùo popolo 
con ferma fede, che Diofiaperproucdcrgli di 
maggiore aiuto, che’l fuo non era, attendédo' 
con ogni diligenza abenguartfare il porto, & 
la città fècódo 1 ordine prefo,che in tanfo me 
diantc la grada di Dio gli fi aprirà per qual- 
' che modo la via al porto di fàlute *, indi fattafi 
apportare la corona tolta di tella ad Atilaric 
ca d’oro & di pietre preci ofè allui la diede di*, 
cedo, che poi che a Dio piaceua di chiamarló 
-a fe, voleua inàzi alla fìia partita fargliene vn 
dono, elicgli hauelTedarellare per pegno, & 
memoria dcll’amor fùo. Apprclfo riuolgem- 
^ V dofi 
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dofì à Perotto, che v’cra Vcnùfó appoggiane'' 
dòti iòpra vn ballone y non ancora riiànato 
delle i\ìc piaghe gli raccomandò. Acarino iuà 
figliuolo, Alfarifio,& Maroelloltioi nepotij 
che folle loro padre^ & maeliro in conliglio > 
& ne gli atfari di guerra, & di pace*, & fi gli di- 
ceflc da parte fila, che (òpra tutto fodero buo- 
ni & dinoti nella fede di Gicfu Grillo, fedeli) 
obedienti al re di Padoua ruoZio,marenitori 
della giu ftitia , & della ragione delle vedoue, 
& orfanelli>& cortefi nel donare del lùo a po- 
uericauallieri', mantenendo per pace, & per 
guerra la folitadùa ordinanza di militia, com- 
battendo , & tf auagliando per la fede , di che 
non faranno per mancargli le occafioni nella 
prefènte guerra y Ancora gli impofe,che pre- 
gare douefle il re Giglio fuo fignore,che a i tre 
garzoni fiioi nepoti volefle (ùccedere in loco 
di padre, mantenergli in illato, Òc efsergli m 
ogni calo buon indrizzo, & lòlìegno . . Dopo 
le quali parole non llette guari,che fentendo 
il fuo fine,& la morte, che lo aggrauaua,aper- 
te le braccia,^ dicendo in manus tuas Domi- 
ne lè ne palsò allaltra vita . Allhora fi leuò 
gran pianto fra quei baroni circonilanci , ma 
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(òpra tutti gli altri era il duolo che ne mcna- 
ua Perotto del Borgo, onde il re Mcnappo te- 
mendo non gli noceìTe per le ferite lo fece ri-- 
condurre alle lue camare,& tenergli compa- 
gnia pofeiafu dato ordine perle eicquie , le 
quali furono fatte co tutto quello honore,che 
li poteua in tal tempo, & benedicendolo il Pa 
triarca cócelebratione dì molti vfFici,& mel- 
fc per l’anima (ùa fu (cpelliro nella chiefa di 
fanta Maria prelToal grande altare là, doue e- 
gli haueua ordinato inanzi alla fua morte . 
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Ali furono per 
cofi fatto modo aucnnc 
la morte di Foreiìo Pren 
cipe d’ElU in quella guer 
rad’AtilalòttoAquileia*, 
il quale fu tenuto allìió 
tempo il fiore di caualle- 
ria per le file rare parti , 
& qualità *, impercioche egli di nobil cala na- 
to fu de Ila perfòna gràde, & difpofio, ben fon 
dato di gambe, & nerboruto delle braccia, di 
faccia ridente,^ negli occhi viuace , & era di 
tal lena , che per neflhno trauaglio non fi allc- 
tiua,&: di tanto cuore, ch’ogni colà ardiua, ne 
per qualunque fubitano accidente mai fi pcr- 
deua d’animo (èmpre in ogni calò animofò, 
& prouiilo pareua,che có le parole, & col fem 
biante aIto,& intrepido infondefic a fiioi bal- 
dàzai hebbe prelTo di fc per pace,& per guerra 
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cincjuecetitó cauallieri eletti tutti huomini di 
conto, che volentieri Io fèruiuano per Tamo- 
reuolezza, & liberalità iìia, con la quale niili> 
tia fi fece in molte parti honore,& Ipecialme- 
-tc nelle fàttioni di quella guerra fi , che Arila 
illelTo,& i fùoi tutti ne tremauano,fin che per 
troppo ardimento fu colto ad inganno, & dii* 
fatto con la fiia compagnia, come detto hab- 
biamo .■ Laqual cofa ru di tanto momeoto j 
che ballo a riuolgerègli animi, &gli affari del 
la guerra in altro flato; impercio che laoue 
flati fi erano quei dell’hoiie già dà due anni 
lòtto Aquileia piu con timore, che cori fperà- 
za,hora vdita la lùa morte,& depolla la paura 
che haueano della fifa bandiera, incomincia- 
rono a penlàre dirillringere la terra, & mole- 
ilare tutto in vn tempo i paeli circóuicini,poi 
che teneuano il paflb del fiume dèlTagliamen 
to, (òpra il quale haueuano fatto fare il ponte 
con le lìie fortezze dacialcun Iato ben guar- 
date da groflo prefidio . Allo’ncontro quei di 
dentro hauendo perduto vn tal fòllegno, & 
veggédo i nemici fortifìcati,6: crefeiu ri d’ani 
mo incominciarono a dubitare di no poterfi 
mantenere cpnera tanta polfanza; perla qual 
- * - . colà 
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cofà il re Menappo (cndofi cófigliato co’fuoì 
baroni prelè per partito di follenare la terra 
'delle bocche diiiitili alla guerra mandandole , 
con le colè làcre , & col niiglioramento delle ' ^ " 
lue ricchezze a qualche ilòla di mare, doue lì 
poteflero ftar ficuri; & nauigando prouederli 
delle colè necelTarie da diuerfi liti . Prelò que* . ; 

fto configli o , & fatte, r accorre lè ivza di mora ' 

naui,6i barche d ogni lotte v’impolèro vec- /l, - 
chijfanciuHij&cfcnneiipaelàniconcorfialla • 
città, & ogni altro non atto a portare arme, co . - . 

le fante reHt]uie,ì5i: buòna parte de’liioi miglio . 
irariìentij&glicondullèroadvnailbladima- 
• rè,chèdaireireruiefsi andati córra fila voglia ' " 
fu prima Malgrato appellata , mapercioche 
poi n’hebbero grado, per elserli làliiati, & au- 
mentati in quel locò li chiamò Tllbla Grado . • 
Similmente Perotto del Borgo con quei , che 
rimafiglieranodélpallàtoconflittojfidilpo- 
’lè di ritornarne a cala per mare,lendo il carni , 

noditerramalficuroi&diciòhauédonemol • 
lo al re parola egli ne fu córento dandogli ol- 
tra ciò la corona d’Atila, che la portalTe al re 
Gigliocon dirgli , che allui nelpcttauada qui 
inanzi la difcfaiiraperciochc quanto a lè por 
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iicualafua'tcrca percperdutasfènon cradali^ ' . 

«virtù d i Dio, & daHbccorfò di fila MaclU.aiu 
tato, attento cb’erano i nemici di fuori in ta- . ' * 

ta <juantità, c;hc conria lot;o nó fi potcua vici 
•re alla campagna, & già per terra erano prdìi ^ 

pafsidi modo,chclitrouauari(èrrato jneair ' ^ 
tro gli rdàaua,chc la via del mare, Scia (peraa *■ 
za del ilio aiuto, ii quale fi fiata afpettando fin 
che mai potrà durarcjraa be gli ricordaua che 
hoggiraai erano due anni che lòfieneua lafie 
dio, 6c lènza Tua aita non era per potere dura- “• : 
re piu longamente ; però lo pregaua a volere 
venire quanto prima con Ia ÌLiamilitia,cógiu- . ' . ’ 

gnendo inficine le forzc,con le quali fi potrai 
no i nemici le no combattere, almeno tenerli 
a freno, come s’è fatto per l’addietrOjin tanto 
potrà nalcere qualche accidente, che farà fa 
. iua làlute. Perotto promilc di riferire il tutto 
al Tuo re, & di fare opera, giu/lail lùo potere, 
che verrebbe in pcrlòna*ad aiutarlo a forza 
di cauallieri ; con quello hauendo prclo dalre 
• commiato,da Arioco, odagli altri lagriman 
do s’imbarcò la lèraco’lùoi Padouanilalcian- 
dola città Iconlòlata della fua partita. Le na- 
ni Ipiccate da terra, & fatto vela hebbero con 
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la grafìa di Dio fi buon vento y che la notte 
xncdtffima inanzi^l far del giorno giunlcro a 
Riualto vna Hòlada pelcatori habitara,douc 
fu dato principio alla città diVinegia perla 
regina Serena, la quale partitafi da Padouafe 
ce iui filo ricetto, come (i dirà nel procedo del 
la ftoria*, quindi nauigarono fin a terra ferma*, 
donde prelcro la via verlò la città di Padoua 
(òtto la badieradclcrocififib portata da Inai- 
no di MombroiI , il quale Thaueua ben guar- 
data, Se preferuata nelrvlrimo conflitto, tutto 
ch’egli ne fofle reflatoduranicnre ferito . A 
queirhora s era già intefò nclhi ePrtà di Pado- 
ua della (confitta , 6: del calo di Foreflo, ma fi 
accrebbe il dolore, & il corrotto quando fi(cp 
pe precifaméte il numero, il nome de (par- 
ticolari ,ch’erano morti . Il re quantunque 
addolorato benignamente gli raccolfe*,acui 
Perotto prefènre il baronaggio fece lamba- 
feiata del re di Aquileia,&: gli pijelcntò da par 
te di lui la ricca Corona, appreflb narrò di par 
te in parte tutti i (ùccefii di quella guerra fin 
aH’vlrima giornata, nellaquale erano flati Icó 
fitti,& morti Foreflo, & Bonjfatio con moiri 
altri; riferfè ancora le parole dette dal Pi en- 
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cipcalla (ùa morte, lequali hauedo il re Giglio 
vdite con gran dolore giurò di farne le ven- 
dette Ibpra Arila, & lìia gella deliberato di paf 
fare à quelle bande. Mar icornando per bora 
a dire de i fatti della guerra di Aquileiadèndó 
la tregua (pirata cialcuno (I diede a peniate 
alle difelè, & come potefl'e offendere il nemi- 
co . Arila per la via del ponte mandò Garde- 
Ione,& Damafb (ìioi capitani con due llédar- . 
di dicaualleria,& Labrasd’Aftorinacongrof y 

fa banda d’Arcieri a far preda, &dare il guarto 
lui paefe della Cócordia-, Etquel dì medefimo ì: 

a lui giunlè nel campo lo re Afprec di Dalma- 
tiacacciatodaMarano,chegliperdutoha- 
ueaiconciofìacolàche Ariocodi Aquileia,(b 
pra il quale dopo la morte di Forello (ì tipo- 
làua tutto’l pelo della guerra,hauendo (piato, 
che per la troppa lìcurtà li rtauano i Dalmati 
con poca guardia negligentemente vna not- 
te con Gualtiere gli haueua affaltati da mare , 

& da terra, & toltogli il porto, & lafortezza, 

& fattigli villanaméte fuggire i & dopo l’ha- 
uerelalciato il luogo fornito di buona guar- 
dia le n era con le lue genti ritornato in Aqui- 
Icia a laliiamento *, La quale fattione ficcome 
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difpiacque ad Arila, cofi tornò a gran gioia, & 

. {cruitio di quei di dccro per i’opportunirà del 
Ioco,&: fu ciò cagione che (ì mantennero poi 
piu longamente,che prima non fi peiàua, per 
la coinmodità delle virtuaglie,3c per lardime 
tOjche ne prelcro. Hora fèndo i capitani d’A- 
tila caiialcati verlò la Concordia trouarona 
fuor della terra in vn prato gran quantità di 
belile d ogni forte palccrfi fiotto la guardia di 
ducento caualli , i quali fopragiunti dalla ca- 
ualcata de gli Hunni non fecero altra dificlà 
ma volgédolì in fuga verfio la porta della Grìr 
preflò lùn Simone abbandonarono i belliami 
fin dentro incalciati da i nemicai quali nó gli 
hauendo potuti fopragiiignere attaccarono 
il fuoco ne i fòbborghi,&: refiero volta a racco 
gliere la preda . I ducento entrati detto milè- 
ro tutta la terra in Icompigliogridando all’ar 
me fin al palazzo del re , & dicendo che là di 
fuori lono fiati afialiti da gli Hunni , che gli 
hanno data la caccia fin fu le porte,tolto il bc 
filarne , & via ne lo menano . Re Cordoano 
ciò vdendo incontinente fece dare all arme a 
fùon di corni, & di fquille,onde s armarono il 
popolo, 6c i cauallieri a furorej co’ quali fèndo 

il 
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i! re faltato fuori trouò,che già fi erano i corri - 

dori auiati con la preda inanzi,«5c lafciati fi ha 
ueano di dietro gli arcieri , che pariniéte era- 
no a cauallojcontra i quali hauendo quei del- 
la terra fatto impeto di prima botta fu Lam- ^ 

bras vccifb,gli altri fi {parlerò, & in fuggendo v' ^ 

congliarchitefiincominciaronoatirarelàet ' j 
te allo indietro, có le quali feriuano fiotto ica- 
ualliachicorreuaapprefibrnondimenoperi- ’ ' 
ua no molti di loro in quella fuga, & per efiere 
-difàrmati fi rollo, che alcuno n era fopragiim 
to non haueua rimedio, che a terra n’andaua 
per pezzi tagliato, lènza punto eflèrc da quei 
dinanzi lòccorfi, i quali no volendo arrcllarfi 
a prender battaglia, vdendo ribombare ogni 
colà diuerlò !acittà,s*afFrettaronodi caualca- 
rc con tutta la preda fin che furono vicini al 
pontc.-airhora firitralTeil re della Concordia 
lènza hauere potuto la preda ricouerare : ma 
bene hauendo buona parte degli arcieri dil- 
fatti: per la qual cofa poco prode fece ad Ari- 
la del botino, chcgliammenarono i lùoi cor 
ridori, quando intelè della mortcdi Lambras, 

& della ficonfitta de gli arcieri, eh erano della 
propria fua milina de gli Hunni . Dall altra 
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parte reCordoano compi édendo per quello 
miouo infulto, & pcrlafabrica del ponrefat? 
to lbpra’lTagliamcnto,chc dopo Aqudeia er 
ra per edere illiiopaeleil primo efpollo alla 
rouina , & alla furia de’ Barbari attdè a rifor- 
nire la citrà,& mandò a richiedere di foccor- 
fo vicino, Se lontano tutte le lue amillà, Se fra 
gli altri hebbe dal re di Padoua, che in breue 
farebbe in perlbna alla Concordia per aiutar- 
lo •, Se coli fece egli per buon configlio giudir 
cando eflcr meglio lèrrare il paflb a i nemici 
guerreggiando nell’altrui paelè , che lladogU 
ad afijettare in cala vederli poi guadar il luo . 
Ma prima volendo hauer feco i tre giouan i di 
Edi lùoi nepoti mandò loro dicendo, che ve- 
nire douefleto a corre fenza tardanza •, doue 
fendo elsi venuti in habito di duolo con tutta 
la fila compagnia,!! apprefentarono al re , Se 
alla regina, che gli raccollèro c6 grande amo- 
re,8e conlblaronodel cafo auenuto , efortan^ 
dogli ad ellèr valenti all’elèmpio de i padri Io 
ro-, Se de gli altri fuoi predecelfori -, a’ quali in 
•tal propolìto il re lì proferlè di dare l’ordine 
dicauallcrialàntamente indituito nella mi- 
licia cridiana , lè daualoro il cuore di farfene 
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honore (òpra i nemici delia fede di crifto , Se 
di e(Ter prodi, & valenti*, ma ben gli ammoni- 
ua,che,(è maifofTero per fuggire battaglia, (I 
guardaflfero di riceuere vn tal prcièntc : alla 
quale propella rilpodendo Acarino dilFe, chie 
be (àpeua d’elTer nato di tale (chiatta, e figlino 
lo di tal padre, che già nò haueua cuore di fug 
gire,anzi non vedeua l’hora di trouarfi afróre 
con coloro, che glihaueuano il padre morto > 
(òpra i quali ancora (peraua d i farne a(pra ve- 
detta co l’aiuto di Giefu Grillo, per la cui fede 
farà fempre pronto a combattere fin alla mor 
te *, onde già nò la(cia(Te perciò di adobbarlo , 
ch’egli era difpollo di piu rollo morire fra’nc- 
mici,che mai dare le (palle*, quello medefimo 
dilTero gli altri due garzoni Alfarifio, 5c Ma- 
roello mollrando a gli atti, & alle parole quit- 
to folTero di cuor (ìcuro,& lontani dal pende- 
rò di mai fuggir battaglia . Delle ri (polle de* 
quali (èndo il re molto rimalo (odisfatto heb- 
be gra piacere di vdirgli cod dire*,& po(c gior 
no,nel quale i tre garzoni hauefiero da elfere 
ditti cauallieri di (ùa mano. La quale ordi - 
natione di caualleria for(è originata in parte 
dalla maniera de’Gencili nel dare il tribunato 
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de mìliti fu introdotta nella militia criftiaria 
per la difenfione dcllafede ,& della giuilitia, 
allhoraclic’lcrirtianelmo, fendo giàaaguinc- / 
tato, incominciò a poterli difendere, & man- 
tenere non lòlo con la predicatione del van- 
. gelo, col martirioima con larmc ancoraco 
tra gliauerfari lùor,Et è lo inllituto d ’initiarli 
acotalordinedi caualleria, con certe cere- 
monie, Se parole ordinarie . Impcrcioche la 
nette precedente al giorno desinato a tale Co 
lenniràfifalauare il futuro caualliere in vn ba 
gno, Se vegghia diuotamente lìn al giorno in- 
orationeal lùono di lòaue armonia di llor 
inenfi.Venuta la mattina egli lì mena vcllito 
di bianco con gran fella (opra loco emincte , 
onde polTa elTere veduto da tutti ai colpetto 
di colui , dalle cui mani ha da riceuere l’ordi- 
ne lòpradetto *, ilquale appelladolo per nome 
coli gli dice in Ibllaza-, Io vi faccio caualliere 
-per tal conuenente;che fiero fiate 5c valorolb 
in difclàdi nollra fedc,& di (anta chiclà;chc’l 
dritto mantegniate,& la ragione, & abbalsia- 
teil torto,lòlIeuando i buoni,& dilcacciando 
i praui , fpecialmente difendendo vedoue , Se 
orfanelli *, che a poueri doniate del voilro ha- 
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uere,& che in vollra cortcjo magipnc nó dia- 
te loco, ne prediate oreccluc a mormoradoriy 
ncalulinghieriidopo fai parole gli cinge al 
fianco vna{pada,&: li gli dà vnagotara dicen- 
do, coli liaui a métedi (bilenercperlafededi 
Giefii Grillo ogni pcrcoflà,c con quella fpada. 
(la quale gli apprelènra nuda in mano ) pren- 
derne vendetta (òpra gli infideli: dopo gli fo- 
no calciati gli (peroni , & fc’n va nobilmente 
accompagnato alia chielà ad olFerere Se pre- 
gare il lignor Iddio, 3c il làluator nollro Giefii. 
Crifio , che gli voglia donare buon principio, 
di caualleria ad efàltatione di fùa (anta fede > 
& a lùo honore , Se gloria . Per quello modo 
prenarrato furono i tre giouani d’Elli per ma- 
nó del re farti cauallieri al giorno dellinato , * 
& con clTo loro cento altri nobili donzelli, co’ 
quali fèndo Ilari allachielàad vdire il diuin 
(eruitio, fe ne ritornarono da tutta la nobiltà 
accompagnati a palagio, douc s’era fatto Tap - 
parecchio d vn grande, Se (bléne conuiro, nel 
quale furono honorcuolmente (eruiti di no • 
bili viuande, con diletto di canti , Se di fùoni, 
ad vlànza delle corti, Se con fblazzo di buffo- ‘ 
ni, Se giullai i.Ma di cotai piaceri poco pareua ‘ 
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che calefle a ì tre garzoni, che ad altro penfà- 
uano*, ne già perciò lafciarono di vfàre la fòli- 
ta correlia donando denari, robe, palafreni, & 
roncini fi , che non rimafè huomo nefluno di 
corte, che non Cc ne partifle contento, &: appa 
gato. Polcia che màgiaco hebbero,& beuuto, 
& furono le tauole leuate , il re ( iendo cofi la 
cortuma, perfarpruouadc'nouellicauallieri) 
fece bandire vn torniamento da farfi fra otto 
giornij onde ogni vno fi diede a fare apparec 
chio di caualli, & d arme, di belle diuilè da 
comparire honoratamente argiorno prefifib. 
Il quale venuto, fi ferì il torneamento a trecen 
ro perparre^fendo dall’vna parte i nouelli ca- 
callieri d'Elfi per capi , dallaltra il re con Pe- 
rotto del Borgo, e Giordano lùo fratello. Nel- 
la quale aflemblea fi bene la fecero i tre garzo 
ni a lanoia,& ipada,& con fi làuia condotta fi 
mantennerodal fiio lato,che’l re ne rimafccò 
fuo gran contento pienamete fodisfatto*, pe- 
rò hauendo egli fatta partire la mifchia chia- 
ro hoinai del loro valore, (è ne ritornò ciafeu- 
no al lùo holfello a difarmarfi . Dopo le quali 
colè re Giglio intento a gli affari della guerra 
rimandò i nepoci ciaicuno allo flato fuo con 
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of(!ìnc, che dopo lohaucreprouifto alle fuc 
fortezze, & luoghi cofi di guardia!*, come di 
buon.goucrnodou^flero incontanente alni 
riuenirfènc col maggior numero di gete, che 
porelTero -, per caualcare con elTo lui verfo la 
Cocordia in aiuto del re Cordoano,'& d’Aqui 
leia,(c fi porrà fin 1 àlpuntare per qualche via. 
I giouani volonterofidi trouarfi in fiittione fi 
Partirono in diligenria,& in meno dVn mcfè 
naucndo prouifio a tutto di guar dia,& lalcia- 
te le colè della fignoria con buona prouifione 
furono a Padoua ritornati. Acarino nuouo 
Prencipe d’Efii con cinquecento caualli elet- 
ti, & bene in punto lòtto la paterna in fegn a; 
Alfarifio da Vicenza con quattrocento lòtto 
la bandiera d Vna Aquila bianca co becco, & 
artigli d*oro in campo azzurro -, con altretàti 
Maroello da Feltro portado per inlègna vna 
lilla d oro in campo verde co due lucenti llel- 
le di quà,&*di là in cialcun canto . Eraui an- 
cora di poco prima arriuato vn gran barone 
fignoredi Verona, & del palTo della Magna, 
che di frelco sera fatto crilliano detto Cralli- 
nas per nome,huomo di gran valore, & digé- 
til Icgnaggiojil quale per amore del re Giglio 
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Io venne a feruire con cinquecento de’ fùói 
migliori. Dopo la giunta de' quali trouadofi 
eflfere arriuate in Padoua jiomai tutte le gen- 
• ti, che vi s’alpetf auano,(è ne fece la molìra Ibc 
to gli occhi del re , che fi trouò hauere tra di 
fila gcte,&delle file atcnifià ben dieci mila guer 
rieri, che fi potcuano dire il fiore d’Italiardi po 
polo poi; & di fanteria gran numero, che tut- 
ti pallarono in ordinanza a belle (chicre . Di 
tutta quella gente (celle re Giglio quattro mi- 
la cauallieri i piu atti a trauagTio di guerra, Se . 
meno a cala imbrigati da menare (èco in e(pe 
ditione,gIi altri diilribuialla guardia di Pado 
ua,& d’altri luoghi (ècondo il bilògno. Dipoi 
confiderando, che , auenendo calo che Aqui- 
Icla fi perde(Te,i barbari a guilà di torrente (à- 
rebbono per empire, & inondare ogni colà, fi 
Aaua in dubbio (è douefie mandare i figliuoli, 

& la moglie col telerò verlo’l lito del mare , 
per dimorami in ogni calo a (àluamentoj ma 
la regina,che dona era di grande animo, abo- 
minando lefièrgià confinata con i figliuoli 
agli (cogli del mare, lo perlìialè che per bora 
nó la volefie partire da terra fermajma caual- 
caffè arditamente contra i nemici della fede 

di 
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di Crifto,ch ella non era, la Dio mercè , fi po- 
ucra di cuore , ne di gonerno, che no fofle per 
matenerfiin compagnia di Giordano fuo fra- 
tello: ben poterli madare per bora a Rialto le 
bocche dilìitili ritenendo gli huomini dadi- 
fefa,per fin a tanto, che fi vegga la riuicita del 
le colèjlequali andado in finiilro(che Dio noi 
voglia) fempremai poterfi hauer quello rifug 
gio.laonde hauèdo il realcoltato il volere del 
la donnaper contentarla s accordò al fùo pa- 
rere, che fi rimanere al gouerno della città co 
Giordano, & con Amerigo fratello di Perotto 
deffiorgo, & che dopo la fua partita fi facefle 
opera di fblleuare la città al modo , che s era 
fatto in Aquileiai con la quale rifolutione ha- 
uendo polla l’hora per la partita alla feguente 
mattina fece fonare vn corno lòpra lalta tor 
re della rocca, al qual fegno i cauallieri fcielti 
per la caualcata armati, & montati traflcró al 
la piazzai il re in tanto vdita la melsa diuota- 
mente,& prelbcommiato dalla reginaarma- 
to fuor che lateila dilcelc a bafso,6c montato 
a cauallo co vno ballone di auorio cerchiato 
d’oro da i capi incominciò adinuiare lalua 
cauallcria : Nella prima fquadra furono Aca- 
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•rino , & Maroello con le Tue genti , & oltra le 
proprie fùc iniegnc hebbero quella del croct- 
tìlTo, la quale lèguendosVicirono fuor della 
porta mettendoli alla campagna : Dietro ai 
■quali furono inuiaci Alfarilio,& Crallinasco 
altri noue cento caualli portando dauanti il 
fegoo della làuta croce, dietro alla quale veni 
nano fAquila bianca, & il Toro vermiglio in 
campo doro armatura del veronefe. Elio ha- 
uedo l'eco ritenuto Perotto del Borgo, & molr 
ti altri valenti lignori,&: capitani fimolk lor 

dietro col relfante de’caualiieriad vna vermi 

• 

glia croce in campo bianco leuata di nuouo, 
oltra lantica inlègna del Leone rampate flot- 
to le quali lùentolanti sVlcirono della città 
circa l’horadinona, &fiincaminaronoalla 
volta della Concordia. Hor la regina,che Ha- 
ta s era appoggiata al balcone d’vna alta’tor- 
rc a mirare^ fin che in tutto le furono le ban- 
diere vlcite di villa, non hauendo mefso in o- 
blio la volontàdel fuo fignore, tenne parlan>è 
tocon Giordano, & con Amerigo,che per efe 
cutione di quàto haucua il re ordinato nel fuo 
piirtirefidouelse fare vna lecita dihuomini 
da portare arme compartendogli in belle or- 
» r ’ dinanzcj 
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dinan2e,perhaucrgli al bilbgno predi alla di» 
felà della città*, gli altri fi porrafsero al lito del 
mare in ficuro col tclbro , & con tutte le robe 
migliori al modo, che s ’ntendeua hauer fatto 
•gli Aquileiefijad Ogni buon fine *, per quello Ci 
diedero i due baroni a far le cerne , & le riib- 
gne delie genti della città, & del contado de» 
Icriuendogli a bei roli ciafeuno nel filo quar- 
tiero . I putti, i vecchi, & le donne col tefbro 
& gli altri miglioramenti furono polli in na- 
ne, & per commifsione della regina da Ame- 
rigo condotti ad vn loco di mare rileuato, ri- 
cetto in quel tempo di pedatori i doue Ame- 
rigo fi dette fin arar? to,c’hebbe quelle genti 
adagiate, & accommodate le cofe*, dipoi Cc ne 
ritornò in Padoua alla regina, la quale con el- 
db Iui,&: con Giordano attelè diligentemente 
alle prouifioni opportune per alsicuratione 
dello dato, mentre che’I re tu abfcnre a guer- 
reggiare centra gli infideli , Di cui ritornar>- 
* do a parlare diciamo dguit andò la doria, co- 
mecgli con la (ìia cópagnia caualcò paisando 
piani , & monti tanto, che giunlè alla nobile 
città di Aitino, che già Ant enorida fi dilse dai ' 
nome di Antenore, che ne fu il fondatore ve- 
. »uto 
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liuto da Troia*, laquale eragouernatadava 
gentilhuomo detto Arimonte per nome,& tc 
neuala dal re Giglio ad honore di Giefù Gri- 
do . Quelli con fella riceuette il lìiotiatural 
(ìgnore , & la lùa caualleria,proferedofi anco- 
ra di andare con elTo lui alla Concordia acco- 
pagnato da cinquecento cauallieri ben guer- 
niti-, ma il re volle che pur fi rimanefic a guar- 
dare quel paelc tenendo la città ben fornita > 
che in quello modo meglio farebbe il lìio lèr- 
uitio *, & quiui fèndo egli (òggiornato due di 
riprelè il fuo camino con l’ordine difòpra nar 
rato. Hora è da (àpere,chc di tutte quelle co- 
le erano (late portate ad Arila le nouelle là > 
doue egli firiparaua, al cafiello della Pietra 
^ per vna (pia,cne fu piu giorni in Padoua par- 
lando in nollrano linguaggio (òtto habito di 
Romito *, per collui (èppe del figliuolo, & ne- 
poti di Forello, che (lati erano fatti cauallieri 
a grande honoreydel torneamèto, che cofi bc 
ne haueano per la (ìia parte mantenuto, della* 
ragunanza fatta in'Padoua della gete da guer 
ra,& che’l re Giglio con quattro mila cauallic 
’ ri (cielti s’era me(To in camino per la Concor 
dia • £t per cicche dopo la morte di Forefio 

egli 
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egli fi era di maniera rafiicurato, che rton fo- 
laméte fi prometteua vittoria (òpra la città di 
A< 5 ui!cia,mà già pafTaua ancora piu oltra con 
la iperanza j fece penfiero di mandare fùbito 
ad incontrare le genti Padouane inanzi eh ’en 
traficro nella città, parendo a lui, che fèndo in 
cofi poco numero , non fofle gran cofa il dif- 
fàrglii Alla quale rifblutione fi mofiè tanto 
piu animofàmente,per eflere di frefeo crefeiu 
to molto d’animo , & di forze per gli aiuti , & 
rinfrefeamenti , che gli erano fiati màdati da 
cala dalla madre , & da Margadoro filo Zio . 
Venuta gli era forza vittuaglia di pane, vino, 
carne fàIata,formagi,& befiiami condotta da 
Aricio fratello'^di Pandutto , & da Lenico fuo 
cuggino •, c5 i quali erano venuti Feredas det- 
to di Monlipar , & Garpentello due capitani 
della gcneratione de’ Marcomanni, che feco 
haueano menato vna razza d’huomini fieri, 
armati di coltella, & di grosfì bafioni di ferro. 
Cofioro adunque pensò re Arila di mandare 
alla Concordia con Feredas, che giuntodi fre 
feoi feroce per fè, per gli figliuoli,& perla na- 
tione altro non dimandaua,chc battaglia, da 
doli vanto, che fracrjlUaninoncranefiuno fi 
^ . forte 
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forte, che con eflTovn colpo di mazza npn fot 
J (c per mandarlo a terra morto-, & che non era 

fi dura imprefa,che có tre Tuoi figliuoli, & due 
nipoti NarretC 0 j& Agarino,non fofse per c5- 
** durreafine jond’eglidifiofàmcntc, &:c5gra- 
dc animo tolfè (òpra di (c tal fattione *, & per 
la medefima (ìiperbia voledo Atiladargli per 
- • compagno re Valamiro co’ (uoi Gotti lo ricu- 

sò diccdOjcBe non gli Faceua meltier d’aiuto , 
& che (òlo voleua andare co’ (ùoi Marcoma- 
* nijcon i quali non fuggirebbe contra trctanti 
la battaglia . Coli baucndo la (era porto l’or- 
* dine di caualcare, quando (èntificro il (nono 
de* timpani , & commandato che di preièntc 
apparccchia(sero i caualli,6c l’arme, efeo fu in 
piedi inanzialfardelgiorno,&fccedareil (è 
gno da rifuegliare la fua gente , i quali fi mo(- 
(èrotarorto,&s*armaronoriduccdofi al pada 
gliorie del capitano, il quale fecondo che ve- 
niuano a torme gli andò ordinando (òtto la 
fùa bandiera (ì, che allo, (puntar del (ole furo- 
no incaniinati dietro alle guide alla volta del 
laConcordia-,& hauendopafsatoil ponte del 
Tagliamento (ì trouarono vna mattina dina- 
zi a porta Gruale i doue hauedo Feiedas fatto 
‘ fermare 
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Fermare il (ìio flendardo (c n andò fin fòtto'l 
ponte tirando dardi , & (àcttc *, allo incontro 
quei di dentro fèndo corfi alla muraglia fi di- 
fefèro vigorolàmente gittando da alto falsi , 
pali di ferro, calcine, & fuochi, & c 6 balleflre 
làettauano fi viuamentc, ScfpefTo ,che molti 
de’ nemici fecero rimanere lòtto la porta, & 
molti piu nc furono malamente feriti j per la 
qual colà Feredas veggendoilùoi vccidere, 
& magagnare lenza profitto, e che nell'uno no 
vlciua fuori , fe ceflàrc raffhlro , & fi ritrallè, 
mcnaildo fmanie di non potere hauere la zuf- 
fa ad vgual partito j la quale gli era piu vicina 
che non fi credeua *, impercioche il re Giglio 
partito d*Altino era già nel Friuli entrato, do 
ue incontrandoli in vn padano , che veniua 
in fretta,lo fece fermare^ dimandollo,ondc 
venille,& doucn’andalTe, & le dire gli làpdle 
nouella de gli Hunni j II buono huomo rilpo- 
fèjche veniua dalla Concordia, lòtto la quale 
fi Ibno gli Hunni accampati in numero di 1 2, 
mila fieri come diauoli,&armati di grolsi ba- 
ftoni di ferro, che non rifinano di dimandare 
battaglia,ma nefluno elcie lor contra, tanto 
fono ridottati da tutti , & il re medefimo non 
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fi fidare molto nelle fiiè forze, {è non che d’hd 
' • ra infiora attende foccorfo dal re di Padoua, 

con gli aiuti del quale potrà poi meglio mo- 
. ftrare il volto a i nemici . A collui, riijjoiè il re 
Gigliojche’l (òccorlb era prelTo, cóciollacolà, 
' ■ ■ ch’egli era quel redi Padoua, però s’egliama- 
ua di fare feruitio al fuo fignore ritornaflelène 
. addietro incontinente,& egli manderebbe có 
eflò lui vn fuoa dar nuouaal reCordoanodei 
la lùa venuta . Il paelàno non fece replica, ma 
(àlito (òpra vn cauallo, che’l re gli fece dare fi 
milè al ritorno, andandone con elso lui vn ca 
ualiere della vecchia militia del Prencipe det 
to Marino ; ne fi arredarono di caualcare tue 
tauia per (éntieri fuor di llrada, fin che fi furo- 
no alla città códotti : doue trouando il re Cor 
doano armato con lelùe genti, & col popolo 
gli fi apprelèntarono •,& Marino elponendo- 
gli l’ambafciata del fuo fignore, che difègna- 
ua di alsalire i barbari inanzi,ch’e gli entralse 
nella terra , lo auertì da fila partea dare in 
punto,per elser predo al bilògnorindi hauen- 
do inficine lógamente dilcorfò come meglio 
fi potelsero i nemici a(salire,'& prela informa 

rione del tutto, fi mife al ritorno ylcédo fuori 
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per porta Verrina i guardante vcrfb la vai - 
le , & la bolcaglia *, & via caualcando di buon 
galloppo trouò il fuo re lontano da (ci miglia 
fermato lòtto vn grade albero a configlio per 
(àpere che colà folse da fareja cui hauendo ri- 
ferro quel tanto, che haueua intelo dello affa- 
re de*nemici,& diquei di dentro, fu rilòluto di 
fermarfi la notte in quel loco ad vna fonte, 
doue fi dice Villa Braina *, gli habitanti della 
quale tutti per tema de gli Hunni le n*erano 
/uggiti alle lèlucj quiui nondimeno fi adagia- 
rono al meglio, che poterono le di cibo,& i Io 
ro caualli di profende della vittuaglia, che le- 
ce haucano códotta. La lèra Feredas di Mon- 
Hpar hauendo non sò come prelcntito dello 
arriuo del re Giglio, pur non s ’arrilchiò d an- 
darlo a ritrouareforlè perdubbiod’hauerc al- 
le Ipalle quei della citta : ma no volendo effer 
colto airimprouilò lubito fece armare tutta 
la lùa gente, & montare a cauallo facendone 
tre partii La prima diede a guidare a Carpone 
& a Salati o 1 vno primo, l’altro lìio lècódo ge 
nito di circa tre mila guerrieri, l’altra co altrc- 
tanti a Moedas Ilio terzo figliuolo, & ad Aga- 
rino fuo nepotei la terza per le ritenne col re- 
. . -Za Bante 
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fiante delle genti haucndo in fiia compagnia 
vn filo fratello detto MarchiIotto>& Narret- 
to l’altro fuo nepote i Coli filetterò fchierati- 
tutti d’vn linguaggio, Se d’vn paefe di lancie , 
& di coltella armati, Se di balloni tutta la not 
tc,a/pettadofi di hauere la battaglia dal re di 
Padoua: ma quei nó venne punto, anzi fi llet- 
te a riporre le lue genti in vn prato di Villa 
Braina ièrriitodifofsiairintorAo con buone 
guardie . La dimane furono tutti in piede ar« 
mari, Se montatiinanzi allo (puntare del Iblei 
a quali in procinto re Giglio prima, che fi par- 
tisse, breuemente fi dice hauer parlato in que 
ila manierai Compagni, difie, noi bora hab- 
biamo quello , che vn pezzo fa tanto habbia- 
mo difiato,cio è i nemici qui prefso,che ci at- 
tendono armati , Se Schierati alia battaglia i 
, hora lì’parrà (è buoni fiamo per liberare la Co 
cordia. Se (occorrere Aquileia •, quella prima 
battaglia darà (àggio quanto (ì pofsa Sperare 
di noi in tutta la preSentc guerra ; in uerità (è 
imitare vorremo il Prcncipc Forello,Se l’eSèm 
pio della (ìia militia voliti compagni, non pri 
ma entreremo nella città , che bagnati ci ua- 
mo nel (àngue di quelli cani,! quali fiate certi ^ 
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che Iddio per altro non ci ha mesfi fra i piedi 
itiduccndogli a fèurarlì del campo pcrranre 
miglia, fc non perche abbaifando noi il loro 
orgoglio fi mettano gli altri pei lìioefiermi* 
nio in tal terrore, che habbiano di grafia a po 
terfi partire dalla imprelà a fàluamcnto . Per 
la qual colà fendo di tal momento quella pri- 
ma giornata , Ce mai (periamo di guadagnare 
honore,lècara ci è la làluezza delle cole no- 
Hre,de’ nollri di calà,& di noi mede(ìmi,fe di- 
fiamo finalmente Io auguméto della cnìliana 
fede, facciamo opa al pollutto di vincere qiie 
Ha prima pugna -, eccoui quanto honorc ci fa 
il fignor Iddio di hauerci bora eletti perlìioi 
campioni contra gli auerfiin fuoi *, nel nome 
del quale mouiamoci animolàméte,che’I cuo 
re mi dice nollro douere cllcr Thonore di que 
lìa battaglia, e parmi già di vedere i nemici in 
fuga rotti, & disfatti . Con grande alacrità di 
animo furono quelle parole del re Giglio ri- 
ceuute co grido animolb,& egualc,& col bac 
tere le lancie a gli feudi di modo, che ben die- 
dero legno che colà folTero per fare nel prol- 
fimo conflitto. Della qual colà il re maggior- 
mente ingagliardito fece inuiarc le battaglie 
• w . alla 
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àlla volta de Marcomanni, prima hauedo per 
altra ftrada mandatigli impediménti per la 
via della valle verlò la città con (corta di dn- 
centocaualli da Marino Guidati alla condot 
ta di Gherardo di Monfclicc vn vecchio canai 
liere molto (àuio , & accorto ne gli affari di 
guerra. Dinanzi erano Acarino, & Maroello 
conduttori della prima battaglia , i quali ca - 
ualcarono auanti con gli elmi allacciati, & le 
lancio fullacofcia tanto,cheicoperfèrola pri- 
ma fchiera de* nemici . Quando furono alla 
villa gli vni de gli altri il nuouo Précipe d’E- 
(li fece vfeire di fchiera Berardo fùo attinente 
del fàngue,& fòco Giacopo,Tomafb, Corfèlet 
to, & altri fin al numero di venti tutti gioua- ~ 
ni ben armati, & bene a cauallo i córra i quali 
fi moffero da altretanti della contraria parte, 
per appiccare la zuffa nel qual cominciame- 
to hebbero i nollriil vantaggio -, appreffo in- 
groffandofi tuttauia piu la mifchia di qua, & 
di là finalmente s’vrtarono inficine con tutte 
le forze con grande,& furiofb affair o*, nel qua 
le furono molti fcaualcati,& molti vccifi', dal- 
la parte de’crilliani vi rimafèro Berardo affrà- 
Co d’vna mazzata, & Giaeopo fìmilmcnre,To- 
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mafo, Se Corfèletto abbartuti •» Ma fti maggio 
re il danno dalJ’altrà parte, che d’vno {contro 
di lancia per mano dèi Prencipe Acarino fu 
Carpone dall’vna banda all’altra trapanato - • 
cadendo a terra morto; Poco dopo Maroello 
combattendoficonSalatrod’vncolpodilpa- 
da gli {piccò dal bullo il deliro braccio ; onde 
egli li cadde a terra dell angofeia , & fi mor^ 
fra’ piedi de’ caualli; per k morte de’quali pre 
dendo i »ioHri maggiore ardimento incornine 
ciarono a premere piu viuamente,& i nemici 
a cedere {pauentati,& finalmente alafciare la ' 
battaglia fuggendo in tato dilòrdine; che git 
tauano via l’arme, & le bandiere, eddedo nel- 
la calca l’vno {òpra l’altro a gran confufione,^ 

Se fu certo vna marauiglia il vedere coli di fu 
biro preliderlalugaagcnte tanto feroce,taa • ^ 
todinumeroluperiore, Se con tanta viltà lèn 
za mai far cella fin alla icconda battaglia .A 
quali lèndofi fatto Moedas dauanti,& inten- 
dedoche morti erano i dueliioi fratelli fi mof- 
fe {libito con Agarino , & tutta la fila Ichiera 
a fermare l’impeto de’crilliani, che ferendo 
-veniuano a delira, & a finillra addollo a i fug- 
gicncl con grande vccilìone. AUo’ncontro li 
c . ' molTero 
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moffero AIfarifio,& Caftrinas con le (ùe gen- 
. ti ; & trouandofi di quà,& di là i capitani del- 
le partialle fioriere infieme fi pcrcoflcro Moc 
das,& Alfarifio con fi fot tifiimi colpi, che am 
bedue n’andarono del pari con le groppe de 
caualli a terra, ma torto gli fecero ridrizzare a 
forza di {peroni , & lafciate le lancie fi torna- 
rono addolTodàdo, & riceuendodi molti col 
pi, con iquali hauendofi l’vn laltro l’arme din 
torno rotte, &tagliate,dopo Thauerfi fono ve 
cifi idertrieri ancora fi affrontarono a piede 
l’vno con la {pada laltro con la mazza. Simil 
mente s’azzuffarono il fignore di Vcrona,&A- 
garino colpendoli ambedue nello fcontio,ncl 
quale non hebbeCartrinas alcun male,ma paf 
fando eflb al pagano 1 armatura oltra per mez 
zo’l corpo lo mandò riuerfò fuor di fèlla. I no 
uccento parimente sVrtarono con la nemica 
(chiera , 6c quiui grande fu il fracaflàre delle 
lancie,grande lo abbattimento, & il calpertio 
de* caualli . Alfarifio intaro combattendo da 
corpo a corpo co Moedas in difparte gli tra{^ 
fe vn colpo fi appunto, che gli tagliò Tvnaco- 
(cia,ond’egli rouinò a terra, & fi morì in queb 
lo irteffo luogo per mano del garzone ; Della 
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fattione del quale, del fratello, & del cuggino 
noi qui habbiamo voluto particolarméte fa- 
re mentionc a dimoftrare come eglino nel 
cominciaméto della fùa militia fi guadagnai^ 
(èro nella prima battaglia ciafcunolc (poglic 
opime,dando perquefio modo alto principio 
alla fua caualleria-, dallo elcmpio de’quali mof 
fi gli altri (boi fecero vna tal punta contra le 
due (quadre , ebe di nuouo le riuerlàrono ad - 
dietro, (èndole già molto macato lanimo per 
la perdita dc’/ùoi capitani,cbe tutti c quattro 
fi giaceuano alla campagna morti . Grande 
adunque fi eraluccifionc , ebe i Padouani ne 
faceano da tutte parti , quando Ecredas veg- 
gcndoi Tuoi fuggire , & hauendointefo della 
morte de* figliuoli,fifpinfe auanti con tutto’! 
recante delle fue genti con Marcbilotto,con 
Narretto, & Maratis fuoi capitani , & del fuo 
(àngue . Et era quello Feredas di fmifurata Ila 
tura,forte,& fiero fopra ogni altro dopo Bar(à 
nello, onde alla (uagiunta non pur fece aTuoi 
far fella arrellando bor quello,hor quello.-ma 
fermò la furia ancora de gli incalcianti , ebe 
già fi teneano filila vittoria; impercioebe Cea 
doglifi fatto auanti Alfarifio volonterolò di 
< • A a acquifiar 
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acquiilar pregio come cauallicr nouello,infe>* 
recito per lofucceflTo della pugna prelà con 
Moedas , egli lo cacciò per morto a terra d’vn 
colpo di mazza -, altretanro fece di Maroello, 
il <]uale per vendicare il fratello fi andò con la 
fpada incautaméte ad opporre ad vn’huomo 
tanto feroce . Acarino dolente del cafò de i 
due cuggini là (i traife con vn drapcllo di buo 
na gente, per rimediarea quel furore : ma ciò 
era niente, (c non giugncua il re di Padoua co 
lafua fchicra allòccorfò: airarriuo del quale 
n rinforzò la pugna di quà,& di là fcrédo cia- 
feuno a pili potere, fenza haucr cura di farli 
■ l’un l’altro prigione i i caporali di ambedue le 
parti, &cóbattendo,&: i lùoi incorado lì troua 
uano fra i primi , onde fu per vn pezzo d’ogni 
Iato ben combattuto . Ma polcia, che d’vno 
feontro di lancia fu Marchilotto mandato a 
terra morto , s’incominciarono da quella ba- 
da i Marcomanni a fconcertarlìjilquale dilor 
dine s’andò accrelccndo , lèntédolì diuerlò la 
città leuare il rumore per lo re Cordoano,che 
a tempo era faltato fuora dando loro alle fpal 
le : al che lì aggiunlè per compiméto,che fèn- 
do palTato Feredas troppo auanti per fìia fie- 
.. « . rezza 
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rezza combattendo , re Giglio hauendo fatto 
impeto contra lui,rvcci(è difua inano; per la 
cui morte i (iioi fpauentati da doppio terrore 
incominciarono a lafciare la pugna, &sbar- 
rattarfi . Narrerto Ci sforzaua di ritenergli, 
ma quando vide, che ne per dire, ne per grida- 
re non fi poteuanofermare,ancoregli ridiede 
a fuggire con gli altri dinanzi a i crilliani,che 
gli cacciauano a grado vccifionei& per mag- 
gior loro feiagura fi trouarono di dietro chiù 
fò il paflb dalle genti vfeite della Concordia, 
da Gherardo da Monfèlice*, onde Narretto 
difpcrato della (àlute,&: fatto ardito perla ne 
celsità fpingendofialla voha del re Cordoano 
gli vccllc fotto il cauallo cò la mazza,& f u la 
(ùa làlutc, imperciochc mentre tutti accorro- 
no al calò del re, eflò le n’vlci fuor della preda 
fuggendo a Ipron battuti una non li, che non 
ne portalTe nel fianco fitto vn troncon di lan- 
cia, a cui Gherardo fi pole dietro in caccia lò- 
’lo con vn dardo in mano Igridadolo tutta fia 
ta, ondegli vedédolo venir lòletto fi fi fermò 
ad alpettarlo conia mazza in pugnoialloarri 
ilare Gherardo rizzandoli fullelìaffelanciò il 
dardo, & giunlèlo appunto dilbpra della pena 
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dello feudo entrando nella finiUra fpalla ; poi 
tratta incontinere la fpada gli corfè (opra per 
dargli la morte*, ma Narretto accorto gli toc- 
cò il cauallo della mazza fui capo co tanta fu- 
ria , che fracaflato Io cacciò a terra col caual- 
liero*, indi via fi toUè fpronando,& Gherardo 
fi rimale a piede fenza hauere potuto conqui- 
ilare il nemico *, il quale non n ritenne di cor- 
rere fi fu giunto al ponte del Tagliamento . 
Del qual fatto s’è qui fatta mentìone a dimo- 
flrarcrardimétOjche ancora regnaua nel cuo 
re di quello vecchio cauallicre, il quale I quel- 
la età non dubitò di metterfi dietro (òlo ad vn 
pagano tanto feroce, valente per la giouentu- 
dine,& perlagrandezza del corpo, della quale 
ogni altro auanzaua,fuor che Feredas,di quei 
del fuo paefe . Gli altri pagani, che rimaicro» 
trouandofi rifèrrati fra quei di Padoua , & gli 
vlciti della Concordia furono quafi tutti mor 
ti,o prefi con bella, & honorata vittoria,&gra 
guadagno dc*crilliani , cheaflTai n’hebbero 
robe,caualli,& arme. Et fèndo già la battaglia 
vinta, & ceffata da tutte le parti per la fconlìt- 
ta,& fuga de’Marcomanni,i due re fecero fo* 
nare alla ritratta raccogliendo le genti , & la 
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preda *, de Cuòi trouarono morti da ducente, 
i pagani vccifi (ì itimarono al numero di fette 
mila , che poi furono gittati JVn fòpra laltro 
in vna profonda, & larga fofsa fatta cauare a 
quello effetto. Durò la pugna, & la caccia dal 
la mattina a l’hora di nona, nella quale fu la 
fìiperbia de’Marcomanni abbattuta , che ili- 
mari erano la migliore , Se la piu ardita gente 
del campo, i quali fòli haueuano hauuto ardi* 
mento di feurarfì da gli altri, & venire ad ho- 
lleggiare cofì addentro frallc forze de' nemi- 
ci: onde mal gliene prefè. Dopo’l fucceffo 
della qual fattionei crilliani fè n’entrarono a 
gran gioia nella città, douc fmontati alla piaz 
za fu il re di Padoua nobilmente alloggiato al 
palagio reale : alle fue genti fu dato alloggia- 
meto nella parte meridionale della città. I ter 
lazzani veggendofìliberati dal terrore dello 
affedio ne fecero grandifsima fella , parendo 
loro di douere effere homai ficuri , & diceano 
communemente, che ben era il re Giglio con 
la fua militia il fiore del mondo,& che s’Atila 
veniflè non potrebbe feampare dalle fue ma- 
ni : & tanta fu la Ictitia di quella vittoria,che 
fe ne fecero per alquàti giorni fefle,& bagordi 
« per 
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per la città. Ma i pouerelli no fapeano anco- 
ra, come fofTero per partirfi da gioco, che inà- 
zi guerra finita molti di loro vilafciarono la 
vita,& per Io gran sforzo d’Atila ne fu la terra 
prefa, & disfatta fin a i fondamenti : però ben 
dice il prouerbio , che di profperità non fi dee 
troppo allegrare huomo viuente : cofioro me 
nauano troppo gran gioia, che fe comprefo 
ne hauefieroil fine,&rc(itodelle colè,hauuto 
ne hauerebbono il cuor dolente -, bora non fi 
poteano fatiate di fellcggiare,honorare,8dèr 
uirc il re co’ Tuoi Padouani,faccdofi medicare 
con diligentia chi n’hauca bilògno , òl {òpra 
gli altri Alfari(ìo,6^ MaroeIlo,che le carni ha 
ueano liuide,e pelle dalle mazzate di Feredas, 
furono con argomenti medicinali rifiorati, e 
ridotti nel prillino Tuo vigore . Ma per dire 
ancora di quei, che fuggirono, gìiinfero al po- 
tè Narretto, òc gli altri appreflò tutti Ipauen- 
f ari, molti feriri,&: malmenati doue trouan- 
dofi alla guardia Garpentello tutti gli fece fer 
mare al ponte*, & ciò lece egli per buono auifo 
di guerra, di non gli lalciare palTare piu auan- 
ti,accioche non apportalTero ncll’hofie lo fpa 
ucnto della fuga loro., facendo liibito per vn 
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corrierbfàperad Atila il tutto. MapofsibiJc 
non fu tenere Hnalmete la colà lècreta , che lì 
fparlè pel capo la nouella)Che Itati erano rotti 
i Marcomani, morto era Feredas col fratello, 
figliuoli, 6c nepotijche allaConcordia lìtro- 
uaua il re di Padoua co gente inuincibile pcg 
giore alfai della militia del Prccipe d’JEilii fra’ 
(juali fi troua vn caualliero portante la mede- 
lima inlègna dello Alicorno d’argento, non 
meno di Forelto ardito, Òc forte in battaglia :• 
ma (òpra tutti elTer quel re di Padoua, alla cui 
forza non può nelluno durare . Cotali colè,6c 
altre fpargeua la fama per le nationi del cain 
po il tutto accrelcendo fecondo la lùa vlànza. 
Per la qual cofa Arila, & il fuo configlio, che fi 
ricordauano dei danni riceuuti dalla militia 
Padouana in quefia guerra , entrarono facil- 
mente in opinione, che Ic’l re Giglio fi venilTe 
a porre détto d’Aquilcia,indarno poifofie per 
edere ogni lùo sforzo di mai piu poterla haue 
re a modo alcuno ; & perciò fi lìudiarono di 
rinforzare le guardie del ponte, che gli vietaf- 
(cro il pafib del fiume,& fi configliarono d’ac- 
coftariì alla terra, per ftrignerla maggiorméte 
& vedere di torJafi de i piedi quato prima per 
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forza,© per inganno . Con tale rilblutione ha 
uendo lafciata guardia fufFiciente ne i vecchi 
alloggiamenti al cartello della pietra, rt acco- 
llarono ad Aquileia lèco menando (òpra fo- 
mieri,& carrette manganelli, briccole, arieti, 
fcale co rote, & altri ingegni da battaglia mu 
rale,& s’accamparono doue prima s’erano ac- 
campati largamente empiendo intorno di tc 
de,& pauaglioni . Della morta de’ quali non 
fi sbigottirono punto ne Arioco, ne il re Me- 
nappo, anzi penfàrono cheperouerto modo 
forte loro prefentata occafionc cfi potere fare 
qualche memoreuolfattoiimpercioche dopo 
la fabrica del cartello, & la fortificatione degli 
alloggiamenti {pccialmente dopo la morte di 
Forellonon s’era potuto gran tatto danneg- 
giare il campo , eccetto tè pur qualche volta 
non fi folfero colte a fòrte alcune torme di vi- 
uandieri, o di ribaldi , che forteto giti a facco- 
mano in gualdana-, intanto pafsaua inazi il te 
po, & già s’era entrato nel terzo anno deiraf» 
Iòdio, & patina la terra di molte cofe,non po- 
tendo il porto fomminirtrare a balHza a coli 
gran popolo , & a tanta caualleria le cofò nc- 
eefsarieiSc già molti de i forerticri rtàchi della 
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longamilitia defìauanodi rirornar/ènca ri- 
tiedere i fìioi, & ripofàrfi alquaro -, perle quali 
colè il re col fratello bramauano di poter viia 
Volta vlcireaddoflb ai nemici, ièpoteflè loro 
venirfattodiporreAtilaamorte ; che quella 
farebbe l’vnica lùa làlute,menrreche poteua- 
no a Ilio piacere alTalire il campo non ancora 
fortificato ne i nuoui alloggiamenti . Il qual 

fuo difegno giudicando potereloro molto piu 

facilmente riiilcire, lèalla fattione intcrue-* 
nilTcro àncora i Padouanijlpcdironoal reGi-^ 
glio inuitandolo,&pregadolo a venire,© mà-^ 
dare có parte della lua militia , fc per qualche 
via lì troualfc il guado di potere palTare lenza 
fentore di ouei del ponte, alTegnandogli il dì 
prefilìb, nel quale sera determinato d’vlcirc 
inora a tentare la fortuna . In quello mezzo 
tempo lì fece b molira delle genti riuedendo 

icaualli, & rarme,chefurono di caualleria da 

circa 12 mila con gran numero di fanteria tra 
di forertiei i,& di quei della terra. L’animo de’ 
cjuali delìderàdo il re Menappo e fiere ben di- 
Ipoilo al cóbatrcre,& inlieme volédoda buon 
crilliano hauereprincipalmere ricorlb al di- 
ttino aiuto fece cantare JamelTa al propollo di 
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Dozzone huomo veramete Tanto , 6c venera- 
bile, & iui fi communicò col fratello, co* prin- 
cipali perfonagi , & tutta l’altra caiialleria di- 
uoramente pregando la benignità di Dioiche 
fidegnaflfe per liia milèricordia fargli gratia 
di poterfi liberare dalle mani dello Tpietato, e 
crudele Atila . Dopo la comunione, & la be- 
nedittione data il Propollo riuolto a i circa'* 
•ftantijde’quali era la chielà ripiena, incomin- 
ciò per maniera di lèrmone coli a parlare , Se 
dire. Voi Prencipi>lìgnori,& baroni, & altri, 
chequilète adunati,(ìate contenti dialcolta- 
rc, & di dar fede alle mie parole, che bora fo- 
no per annontiarui da parte di Dio . Voi ben 
douete fàpere,che in amméda del peccato del 
primo huomo, per lo quale erauamo perdut i, 
& per ridrizzare il mondo a buon camino,m£ 
dò il mifèricordiofò Iddio il fìio figliuolo Gic- 
fù Grillo a prender carne humana in Maria 
Vergine, il quale nato al mondo,&inefIò vi- 
uendo dimollrò di molti miracoli. Se ci diede 
di molti infègnamenti-, finalmente per noftra 
{àluatione fi lafciò da Giudei pafsk>narc,&cro 
cifiggere nel mezzo a due ladroni, con la qual 

fiiapalsione,6cmo£te,hauendo vinto, & lega- 
to 
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fo il Dianolo, & tratti del limbo i fanti Padri, 
noi parimente liberò , che da quell’hora fono 
andati, & anderanno nella Tua gloria tutti co- 
loro, che riceuuta l'acc]ua del finto battefino 
fono morti,© morranno penitcnti,6c contriti 
de’ loro peccati *, ma gli altri maluagi mifcre- 
dentìjcome fono <]uelHHunni,chc contraria- 
no alla fila legge , faranno dal Demonio por- 
tati nello’nferno in fèmpiterno fuoco ardetei 
onde voidouete fignori penfàre di fèruire co- 
lui , che ci ha ricomperati col fangue del fuo 
corpo, & hauere per cofà certa, che chi dritta- 
mente lo hauerà fcruito fortemente mantene- 
do la fùa finta fede contra gli auerfiri fiioi, 
farà coronato di gloria nel finto paradifò^ ap- 
prefTo vi dico,che Giefu Grillo inanzi alla fua 
partita ordinò fìio vicario in terra TApolloIo 
lin Pietro dicendogli, che ciò, ch’egli nauelTc 
legato, o fciolto fb pra la terra, farebbe parime 
te fciolto, & legato in cielo*, il che s’intefe ctia 
dio de gli altri , che dopo lui fono fùccefsi , U 
fuccederannojhorail benedetto Apollolico 
di Roma ha mandato perdono di pena, & di ' " 

colpa a tutti coIoro,che combatteranno con- 
tra colloro, che npllra legge nódegnano d’in- 
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cTiinare:onde chi morirà nella battaglia può 
cflère hcLirodi fàlire in cielo, & hauereperco^ 
fa certa , che la tribolatione di quella guerra 
fìa vna grafia, & vn mezzo mandatoci da Dio 
per laluarionc delle anime nollre. Prendete 
adunque cuore, 6c fortezza centra quelli cani 
con ferma Hdanza,che (campando,^ rompc- 
do i nemici fempre làrcte al modo nominati, 
morendo riceucrete la fèmpirerna gloria del: 
paradilb. Rella Polo, che vi perdoniate di cuo 
re l’vii Taltro le offelè , rédendoui in colpa de* 
voliti peccati , ch’io ve ne annontio il perdo- 
no da parte di Dio , & del lànto ApolloHco* 
Coli parlò breuemérc il fàntohiiomo prelèn- 
te il Patriarca Nicera, il quale era di frelco ar- 
riuato da Roma,&: fèndo trauagliato,& llan- 
co del mare fì,che appena potcua hauerla vo 
ccjdataJiauearimprefa al Propoltodifèrmo- 
nare. Per le parole del quale i circonllanti in- 
teneriti di diuotionc, 6c incorati al ben fare fi 
diedero la pace bafeiandofi l’vn con laltro , 
come fè fra poche bore foffero per partirli di 
quello fccolo, niuna cola piu diliando , che di 
troiiarli in battaglia coiuragli infidclincmi- 
ci della lanca fede » Della quale difpofitionc 
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a animo lieto il re Menappo non mancò dal 
lìiolaro confortargli al ben fare, proponendo 
loro auanti a gli occhi lo ibto preiènte-,a qual 
termino fbflèro le colè ridotte , che cola rof- 
lèda lperare,& da temere in ogni aueniméto. 
Apprellb hauendo col fratello, & con gli altri 
principali capitani conlùltato del modo, che 
s’haucllè da tenere nello aflalire il capo, lì tro- 
uò alla piazza il giorno dertinato armato con 
la liia cauallcria,& có vn baftone d’auorio in • 
mano inanellato d’argétolìdiedeaU’ordinare 
lclquadre,comehauelTero davlcire,&dalùc- 
cedere in battaglia l’vna dopo falera . Nella, 
prima polè Arioco luo fratello, e gli diede per, 
compagni Ghcrardo,& Giuliano da làn Viro, , 
& il Sinilcalco Bramino con mille cauallieri 
della terra bene in punto -, nella lèconda Guài 
fiere da Rimino con le lue compagnie : nella • 
terza Roberto da Monfalcone, il Bailo di Trie 
lle,& Pallotero da lafta vn lignote di uerlò la . 
Magna preflb il Brucio della lpina,che molto, 
era buon caualliero,& erafi di poco inanzi ri-; 
dotto in Aquileia,(cndoglirtatodagli Hunni 
guaito & disfatto il luo paelè; nel quarto loco 
ordinò Federico di Goiitia, Andrea del Pog-, 
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gio. & Libante figliuolo di Sobrich fignpreg- 
giante là verfb la Magna in Archa le cartella; 
Erto fi rtette per retroguardia cò fèi mila pro- 
di guerrieri, & coli (ìauiarono tutti fotco le 
fue bandiere verib porta (àn Stefano rimale 
alla guardia delia città il vecchio Marcoello 
col popolo , & buon numero di fanteria , Di 
quella fiibitana morta de i nollri furono ad A- 
tila portate le nouelle fubito che incomincia- 
rono ad vlcire fuor della porta, di che dicono 
quelli elserfi afsai marauigliato afpcttandolì 
in quel tempo ogni altra colà, che quella-, non 
dimeno trouadofi hauere in arme la terza par 
te delcampo, per guardare gli alloggiamenti 
non ancora riparati , quelli pensò di opporre 
albrtenere il primo impeto, fin che gli altri 
fofsero armati , & Ichierati; & incontinente 
gji Ipinfc auanti alla còdotta di Valamiro , di 
Atlante cugginodi Cartone, di Archelao, & 
di Tarrabor del deferto, che per forte faceano 
quel di la guardia con le fue compagnie finta- 
to fece dare allarme da tutte le bande, & man 
dò a lollecitare le nationi, che s’armalsero di 
botto,& tutti trahelsero al macllro padaglio- 
ne ; i quali fèndo .homai per la Jonga guerra 
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afsuefatti airarme,& al tenere ordine furono 
piu tolto armati, & ridotti lòtto le lue bandie 
re, che non lì fperaife -, de’ quali fece A ci) a tre 
parti’, l’vna parte milèa guardare diuerlò la 
Concordia temendo alsai, che da quel la ban- 
da non gli Ibprauenifse alcuno alsalto, non lì 
fidando totalmente nella guardia del ponte j 
l’altra lalciò alla cuftodia de gli alloggiaméti; 
con la terza fi fece incórra a i nemici , che gii 
con i primi haueano appiccata la zuffa : Ma 
prima con maelfreuole ingano di guerra da- 
to hauea commilsione allo re Alprecjche con 
lette mila de’ lùoi copertamente giralse,& po 
nelsefi in agguatoj poi quando vedelse piu in 
colmo la battaglia , & la milchia maggiore* 
delie a i nemici alle fpalle , & le ancora lì vc- 
defse il bello di prendere vna porta Ipignclsc 
auanti arditamente pigliadol entrata, & deP 
lène auilb, che incontinente haucrebbe aita , 
& lòccorfo. Alprec partitoli ifnellamentc 
con la lùa compagnia prelè lìia volta per vna 
antica via di dietro al bofeo, non li credendo 
d’elser veduto \ ma il vecchio Marcoello, che 
vide di fu la torre colforogirare,&imbo- 
Icailijbenlipensòjche machinauano ingano, 
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&fcce fLibiramcntc montare a caualloquàtJ^ 
troccnto cauallicri, che gli erano rellati , con 
loro accom pagnando mille buoni arcatori,6c 
altretanti Paucfàti, per difendere rcntrata-, 8c 
guadare a i nemici il Tuo difcgno . Ma prima 
fa biibgno ritornare alIaConcordù) &dirc 
del re Giglio, il quale haucndo a tempo riceuu 
to lauilb, & l’inuito del re Menappo , & con> 
municatolocol re Cordoano,có Àcari no, co 
Perotto, & con gli altri lùoi principali fi llaua 
in gran penlìero di qucfto farro ^ grandemetc 
difiaua diaiutarc gli Aquilciefi al grabifbgno 
trouadofi allabatraglia.-ma perla grolsa guar 
dia)Che’l fiume guardaua notte, & giorno, no 
ofàua di andarli a porre fra loro,& l’hoficjpo*- 
fto che ancora gli pote/se venir fatto di pafsar 
ficuramente all’altra ripa. Et mentre , ch’e- 
glino fi fiauano cofi dubbiofi lopragiunlè loro 
vna fpiadal campode gli Hunni detto Guio- 
ne,nodrito da fanciullo fra quelle genti bar- 
bare,& Icientc de i loro linguaggi, &collumii 
il quale dopo Io haiicre dato conto de i nemi^ 
ci,ches erano fatti Ibtto Aquileia cò dilègno 
di preflo ridurla in Tuo dominio, lòggiunlèani 
cora di efsere per tépo di notte entrato nella 
' città 
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citta a parlare col re Menappo , il quale detto 
gli haueua di volere per ógni modo vfeire a 
tentare la fortuna iperando diriufeire di tal 
imprelà a buon fine , fpecialmete fè dalle mae 
iià loro por elle in quel puto hauere alcun (bc- 
corlb,le qualieflbera venutoapregaredafua 
parte , chc^volelTero (occorrerlo al gran bi(ò* 
gnojofferendofidi condurre il (bccoriò fin ad 
VVquileia a (àluamento . Alle quali parole tro- 
uandofì prefènte Acarino , &c hauendole ben 
notate, & raccolte fi po(è dinanzi al Zio in gi- 
nocchione fupplicandolo a fargli gratia , che 
egli almeno có i (boi cinquecento potefle tro 
uarfi in quella fattione,conciofiaco(à ch’egli 
ben fi ricordauadi eflere (lato fatto daJlui ca- 
ualliero per tal couento, che douelTe metterfi 
a sbattaglio Centra i nemici della fcdcji quali 
non fi couiene a cauallier nouello,che voglia 
acquillarfi honore,di Ilare ad afpcttare in ca- 
la , ma debbe andare efib in perfòna a richie- 
dergli làjoue fono, di gran cuore ; però Io prc- 
gaua ,che fofTe contento di lalciarnclogire a 
quella imprelà , doue (peraua di vendicare la 
morte del padre, & guadagnarli il pregio del- 
la nuoua caualleria* Vdédolo il re Giglio coli 
k. . Cc parlare 
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parlare, & non volendo mancare al fuo Ardi- 
mento rifpo(è,che alla (ùa dimanda acconfèn 
tiua dellaandare,ma già non voleua , ch’egli 
fòlo vi aodalTejCon elTolui farebbe Perotto del 
Borgo a mille caualli, che gli farebbe campar' 
gnia,ficcomefar(oIeua al Prencipe fìio padre 
al tempo-, che viuea: Et di piu gliricordaua , 
che ne gli aflari di guerra non tanto fi dee ha« 
uerc il cuor làido alia tenzone, quanto guar- 
darli da maluagio configlio, vincendofi mol- 
te volte piu per ingegna, che per fòrza*, con 
tali ammonitioni lieto lo rimandò a porre le 
(ìie geti in ordine per hauerfi a partire dietro 
a Guione la mattina lèguente . Il giouane co- 
fi licentiato , & ammonito fè n’andò con Pe- 
rotto, & fecero lènza rumore le lue bande ar- 
mare, & montare a cauallo alla lùa bora , per 
inuiarfi . Il Prencipe d’Elli, & la lùa còpagnia 
furono tutti a brun veiìiti , Se armati fi per la 
morte di Forelìo, come per lignifica nza della 
dellruttione,che fare intendeuano della gen- 
te pagana.-onde ancora fi erano cognominati 
i cauallieri della mortci La croce vermiglia,& 
la inlègna dello Alicorno tenero di piato, per 
(coprirle a luogo,& tcpo,& tralTero fuori vna 
^ ' bianca 
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bianca colomba in campo d oro volendo fi- 
gnifìcare^che n andauano alla guida dello Tdì 
rito (ànto, & credeuano nella trinità. I milk 
di Perotto tutti erano guerniti di vermiglie 
bande^ 8>c fòprauede, Òc nomaronfì i cauallicri 
dilperatì,{èco nondimeno portando il croci* 
iiflò , per dimollrarlo quando ne folTe Thora .. 
coll diuiiàtifì partirono chetamente prcnden 
do la via dietro a Guione,che gli condufle ad 
vnbuo guado là fòpra vai di briglia, doue cof 
reua l’acqua larga, & bafla *, quiui paisarono ij 
Tagliamento/cnza contrailo, &entrati nella 
forella tutta la notte caualcarono alla volta 
d’Aquileia-, preiTo la quale fi trouaronola ma( 
tina da tre miglia in vn prato *, doue fìfer* 
marono a coniultare che cofa fofse da fare, òc 
cóchiuièro di mandare Guione a {piare lo {la- 
to delle colè inanzi,che andafsero piu auantf> 
il quale intéro a fornire la bifogna prefè la via 
allato alla palude in fretta , per fàpere riferire 
xlfuttoaiiùoi, che l’attendeuano . Horera 
appuro quella mattina, nella quale viciti era- 
no diAquileia i criilianifchieraticolreMe- 
nappojdall’altra parte ièndofi quei d’Atila fàc 
ti auanti s era già appiccata frallc parti grofsa 
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fcaramuzza,attendendp(i ciafcuno di entrare 
al fatto d’arme -, & egli paisandopervn {cere- 
to fentiero n’vdiua di lontano lo llormo, il tre 
muotOj&l’anitrire der-caualli>ma non per ta- 
to s’arredò di caualcarc auanti venendofènc 
diritta méte a battere là,oue s’erano i Dalmati 
imbofeati) i quali fubitamente riconobbe al- 
l’infcgna d’vn fèrpentc verde a tre tede in ca- 
po bianco j & perciochc huomo era di buono 
ingegno,& accorto molto, s’auisò troppo be- 
ne, che codoro s’erano podi I agguato, per cn 
rrare dentro di fu rto,o per far dano agli vlci- 
ti di Aquileia,furgendo loro di dietro allo im 
protiifo i ma fe fi potefsero torre in mezzo, 6c 
tutto ad vn tempocombattergli alle fpalle, 6c 
diucrfb lacittà,Ìàrebbepofsibile il disfargli 
Contai penderò lè’n va alla volta della rea! 
bandiera, confidato nella feienza del lenguag 
gio,& delle maniere, che fapcua di tutte le na 
tieni , che con Atila militauano •, & appunto 
gli {ìicce{se,come s’hauca imaginato, che veg 
gendolo re Alprec venir via coli confidente- 
mente in habito barbareico,& a cauallod ar- 
co armato, & di faette fi pensò che foise mefit 
{àggiero, ficfattoghfiincòtra lo dimàdòondc 
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veni(se,&douen’ancl4(sc cofi in fretta .Gui(> 
ne fy preflo a rifpondere,che ne ucniua dallcx 
re A tila (ìio fignore , il quale gli mandaua di- 
cendo, che non ollante quanto gli hauea pri- 
ma ordinato, muouere non fi douefie di loco, 
fin che paflatafofie vna compagnia dicaual- 
lieri diuifati di nero , lòtto la bandiera dVna 
bianca colomba, a’ quali per trattato d’vn Bob 
ghefe d’Aquileia dee eflere data vna portala-* 
{cigli paflare lènza far motto, quando làrano 
entrati, allhora fia prefto al lòccorlò,che al re- 
jftanteèfatta buona prouilione. Vdcndolo 
Alprec ‘parlare di quello modo credette alle 
fùe parole, & rilpolè,che tanto farebbe appuri 
to,ne fi muterebbe di loco fin tanto, cheì tein 
po non ne vedclTe. AllhoraGuione prclò dal- 
lui commiato riuollè il cauallo facendo lèm- 
bianre di volerlcne ritornare ad Atila,&vlci- 
togli di villa fi tornò là galloppando,doue ha 
‘ ueua lalciati i luoi compagni j a‘ quali hauen- 
do conferito illìio dilègnolùbito fimolfero 
caualcando Acarino inanzi conicinqueccto>' 
Perotto co’fiioi alquato piu addictro,per tor- 
re in mezzo quei di Dalmacia . In tanto sera 
tra gli ^citi della città, & quei ddi’hollc ina.-» 
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fprìta crudelmete la battaglia *, imperclo che 
haucndo Arioco già rotto la guardia , morto 
Archelao, & Arfantc,& atterrato la loro ban- 
diera, era ilata la pugna rinouata per la fopra* 
giunta diGarbolano , & di Paratro ; Contra i 
quali s’erano fatti Gualtiero da Rimino ,& i 
compagni . Coll appreflfo fucce dendo di qua 
Cedi là s andò continuamente la battaglia in 
groflTando tanto , che finalmente sVrtarono . 
con tutte le forze, trouandofi nel conflitto i re 
d’ambedue le parti, che con la prelèntia, co le 
parole, & con lo efempio, facendo di fiia ma- 
no fortifatti , rinforzauano ciaicUno dal fuo 
lato la pugna, la quale appareua aflai eguale ; 
impercioche , ie bene erano gli Hunni di nu- 
mero iìiperiori,non erano perciò tati ad aflài, 
come cfler iblcano , per eflere flati in piu luo- 
ghi (partiti', moki n erano impiegati al ponte 
& ne i vecchi, & nc i nuoui alloggiaméti, lèn- 
za coloro , che flati erano pofli a guardare di 
verlb la Concordia, & gli andati conio Ra 
Afprec. Mora fendo flati Acarino, & Perotto- 
da Guione condotti giynlèro dirittamente in . 
fii quel puto,ch era la battaglia in furore, deU 
k quale s’vdiua rifònarc la tempeflade i cob 
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pi , la battuta de i piedi, e’I rumore de gli llor- 
menti,& delle voci . Dinanzi era Acarino co 
Guione,& co’ Tuoi neri càuallieri,clie tutti oIt 
tra paflarono (èriza far motto, & fenzaimpe^ 
dimento , drizzandoli vcrlb la porta di Aqui* 
leia. Qu.elH veggendoMarcocllodilù la tor- 
re vlcire del boico,& tirarfènc alfa volta del la 
cittàfidubitòchefolseronemicijcofiiterraz- 
zani veggendo còlloro accollarli, llmifèro in 
atto didifefa con falsi, con archi, & ballellre: 
allhora li molTe del bolco lo re Afprcc, per 
elsere prello al lòccorlo,dietroaI quale lì Ico- 
perfe Perotto co la lùa banda vermigliaci che 
diede a Marcoello aliai maggiorefolpettoi& 
ipauento fra le imaginando quelle due diuilè 
di nero, & di vermiglio elsere per alcuno le- 
gno d’intendimento, & tanto maggiormente 
riconolcendo fra loro il re di Dalinatia il piu 
fiero nimico de’criHiani,che folsein tutto 
l’holle di fuori.-per la qual cola pieno di lòlpet 
to dilcelè incótinente a balio, & lì diede a prò 
uedere, i Ihoi rincorando, & elòrtando ad cl^ 
Icr valenti a coli forre punto per la difenlìo- 
fie della patria , & fpinlè fuori Filippo lìio fi - 
gliuolo coni quattrocétocauallieri>6ctre mi- 
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la fanti per guardare le fpalle a I noUrl, che 
‘ combàtteuano di fuori . Ma parendo ad Aca- 
rino jche Iiomai fofse tempo di non Ilare pia 
celato fece (piegare , & leuare in alto la croce 
vermiglia, 5d Io Alicorno d argéto inlcgna fua 
„ paterna, al che (cguitò vn grido, cauallieri fan 

^ Giouanni,& Muoia Atiladl ijual atto mirado 

Marcoello,& vdendo la voce a i (ùoi comma-* 
r. dò, che fi (òllenefiero di tirare, & di filettare i 

nondimeno per piu haucrne certezza mandò 
\ fiibitoalfigliuolo,chefacefsealpolluttoope-» 

' ra di accertarfidi lor conditione,il quale ma^ 

K dando alla (uà volta corridori fi chiari del ccr 

to efserciilliani,& (è*n venne efio medefimo 
col Précipe d’Elli a parlamcto.De’ quali anda 
meti, & delle inlègne leuate marauigliandofi 
’ lore Afprec Ipinlè ver(b loro vn fuo,perfiipe- 
re Ce amici folkro , o nemici contra il quale 
' fi mofse il Prenci pe Acarirvo Ipiccadofi da gli 
altri,& quando gli è prefso lo dimada,che co^’ 
fa. vada cherendo , colui rilpondeche'l (ùo re 
lo manda per fapere da loro, che gente fiano, 
&fcfihabbiadi guardare dalle fijc armi. La 
rifpolla fu, che cauallieri erano della morte, 
che n brieue gliele farebbono fentire , ne po- 

^ tendo 
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rendo altro rìtrarnc riuolfe il cauallo ritorna- 
do al Tuo fignore a riferirgli il tutto*, in gueflo 
ifteiTo puntogli fi Icuaalle /palle nuouo rumo 
re , fèndo già Perotto del bofco vfcito con la 
Tua banda vermiglia, al quale riuolto’, & veg- 
gendo leuatain alto Tinfegnadel Crocififlb 
mandò parimcte vcrfb loro a /piare, onde beb 
be rapporto appellarfi cauallieri di^erati , /I- 
gnificando col vermiglio colore lo /pargime 
to del fangucjche s’intedono di fare /òpra Ad 
la,& /ùoi /èguac i i per le quali ri/poile aucdu- 
tofi A/prec dello ’ngano,& trouandofi /òrprc- 
iò di dietro, & dauan ti, non perciò fi perdè di 
animo, ma come huomo prattico nelle for- 
tune di guerra preftamente mandò .vn Tuo ne 
potè co vna parte ad opporli a quei del bofco, 
altretanti con Bargotto contra quei della ci t- 
tà,e/To col rellante Cc n’andò vcrfo’l Prcncipc 
d’Efti j col quale fi venne ad incontrare a te- 
■fta per tefia *, & fu lo feontro grande, & furio- 
fo,nel quale rimafe il pagano ferito fenza no- 
cumento alcuno del garzone . I cinquecento, 
che longamcnte haueano difiata vna tale oc- 
cafione daraolìrarc il /ùo valore, s’vrtarono 
alia nemica fchiera co tanta furia, che al pri^ 
" Dd • mq 
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ino ìmpeto gli mrfèro in difbrdine, & Ce (Iato ’ 
tiò fofle il Ilio re, che cofi com’era ferito c6 pa^ 
role & con fatti gli fofteneuajno fi làrcbbono 
pur fermati’, ma lalciata la pugna fi (àrebbono 
dati alla fuga , come nondimeno fecero poco 
appreflb impercioche fèndo dato Afprec di 
vn altro colpo abbattuto forato nella gola» 
non fu piu neisuno, che olàfie di tener fronte, 
ma fi diedero da ogni parte a fuggire verfo la 
valle 5 & la foreila . Similmente dalla banda 
del bofeo non con minor fracafso erano dati 
i nemici rotti da i cauallieri vermigli , i quali 
hauendo al primo impeto vccilb il condottic 
ro nepote del re d’vno (cotro di lanciajgli v e* 
nero continuamente fèmpre incalciando fin 
tantOj che gli vrtarono nella compagnia de i 
cinquecento ^ che già fi haueano tolti dinàzi, 
& mandati dilperfi quei di Alprec • Solamete 
diuerlbla città erano i Dalmati fiiperiorijche 
già hauendoi quattro cento ributtatijFilippo 
abbattuto, & la fanteria sbarrattata, erano fui 
farne vn mal gouerno’, fe’l Prencipe vittorio- 
{o dalla fila banda non fi fofiie incontinente ri 
uolto in quella parte al filo ibccorlb *, il quale 
veggèdoBargotto venire raccolle d incorno 
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alla bandiera in fretta quei piu, che potette, & 
con efso loro fi volfè contra la compagnia de* 
neri \ onde hebbero i terrazzani tempo da re- 
spirare, i quali fòlleuati de i nemici , & rinco- 
rati per lo Ibccorlò fi rimifcro infieme caual- 
li,& fanti, che Icoccando per fianco Saette, & 
quadrelli faceuano gran danno nella folta, 6c 
niafsimamente a caualli*,per la qual cofa fu in 
breuela fortuna della pugna riuolta in con- 
trario lìato,che coloro,! quali prima fi conta- 
uano vittoriolì, veggendofi da tanti lati afla- 
Jiti, & percofsi, ne comparendo in alcun loco 
lo re Alprec con la fiia bandiera, le ne sbigot- 
tirono in maniera, che abbandonando labat 
taglia fi mifero in fuga,& Bargotto medefimp 
fu il primo a fuggire *, di cui nondimeno è da 
raccontare vn notabil fatto-, ciòfu,che quat- 
tro di quei del Prencipe,che furono Guarnie- 
re,Guermione, Paolo della Badia,&Giouan- 
netto detto il Biondo veggendolo fuggire tut 
ti l’vn dopo Taltro gli fi poSèro dietro in cac- 
cia 3 & egli non fi ritenne di correre fin ad vn 
forte palso,doue fi fermò co vna mazza in pu- 
gno ad alpettare coloro,che loincalciauano *, 
prini4 de gli altri arriuòGuarniere» il quale 
E» D d 2 ancora 
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ancora fu il primo a (èntirc il pelò della maz- 
za, onde percofso alla cima dcirdmo traboc- 
cò llordii oda cauallo, vicendogli {àngue per 
bocca, & per na(b*, a gli altri (ìmilmentc,fec5- 
do che arriuaronol’vno dopo l’altro, fece egli^ 
ilmedelìmo gioco*, indi via h toKe di botto 
per paura d ’effer da piu genti fopragiunto *, & 
fe n*andò lafciando i quattro di liia mano alla 
terra dillefi tutti borditi del cadere , & dalle 
grieui percolse : de’ quali tre pur fi rilcuarono 
prendendo i loro defirieri , ma Guarniere no 
poteua rileuarfi , fè non che gli altri lo ripofè- . 
ro in (ella montando l’vnodi loro in groppa 
di dietro a foflenerlo di qua, & di là có le brac 
eia, auiandofi verfo la città a pian pa(so,doue 
giunti fi apprefèntarono al Prencipe,& gli co 
tarono come fofie la cola pafsata,& della pofi 
fànza di quel feIlone,che ie n’era ito a filo mal 
grado, hauendo loro abbattuti d’vno in vno » 

& cofi malconcio Guarnierc,il quale fu nella 
città condotto, doue poi flette piu d’vn mefe 
inanzi che potefse arme portare . Hora métte 
che da quello lato erano cofi fiate menatele 
géti d i Dalmatia co tanta vccifione,che n^ra 
la terra di corpi morti > & di fàngue coperta , 

ancora 

■ . r' 

OOgll 




t E R Z O. 107 

ancora fi haucua della grofia battaglia il mir 
glioreuinpercioche dopo vna longa tenzone 
ièndofi i nollri pollo in cuore bifognare fare 
in quello punto Tvltimo filo sforzo, e che nel 
la morte d’Atila fofse polla la liberatione d’A- 
quileia, & d’Italia, & perciò da tutte le bande 
gridandoli, & trahendofi pura lui lolo, man- 
dato rhaueano a terra rotto , & fra* piedi de* 
caualli duramente calpellato -, al cadere del 
quale là corfèro i fiioi da tutte parti,Cinacco 
con laguardia,& il re Garrone a gran numero 
di gente, & tata fu la forza del ferire di fpada 
di làciare dardi,& trar faett e,con le quali mol 
to i caualli oiFendeuano , che rifcolsero il fiio 
re,& lo ritrafsero della battaglia. Perlaqual 
colà il re Menappo, & gli altri criiliani infelr 
loniti di non hauere potuto porre vn tal nemi 
co a morte menauano i pagani fi crudelmere 
al taglio delle lpade,che la terra n*cra rolsa di 
uenuta del làngue , che correua , ne fi làrebbc. 
potuto ponere il piede in loco , che non fofic 
ingombrato di corpi morti di huomini, & di 
caualli, di membra tagliate, & d’arme, tanto 
era in quel punto grande l’vccifione , la tar 
agliata , che i nollri faccano dopo la partita di 
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Atila*, il quale (èndofi fatto di(àrmarc,per rin 
frefcarfi,!! vide arriuare (òpra Bargotto lafso> 
& tutto in(ànguinato,iI quale gli nano, come 
(èndofi polli in agguato contra la terra, per e- 
(èguire il lìio commandamento, fono loro fo- 
pragiunte due compagnie di crilliani lòtto la 
inlègna del crocifìlso, d’vna vermiglia croce» 
& dcirAlicorno d’argento,che con lo aiuto di 
quei di detto gli hano polli i fracalso, Afprcc, 
& Frolsello vccifi, ócgli altri disfatti, & Icon- 
fitti. CJ^ello vdendo Atila conobbe alla diui* 
(à de’ gòfaloni, che quelli doueano clscre Pc 
rotto del Borgo, & ilhgliuolodi Forello venu 
ci perlòcccrlò a gli Aquilcielìi onde inconti- 
nente mandò dicendo ad Allregor luo Mali- 
(calco, che rimafo era a guardare il palio di 
uerfo la Concordia ,che Icguire lo douelse co 
quelle genti, che lèco haueua *, & elio in fretta 
li mofse leuando la guardia de gli alloggiarne 
ti per rinforzare la battaglia, la quale era già 
tanto inchinata, che nel venire ritrouò molti 
de’ lìioi fuggire cacciati dalla forza de’ nollri, 
che gli incalciauano,lèndo già fulla vittoria. 
Ma veggedofi il re di Aquileia venire addof- 
(ò di qua Acila^dilà Ailrcgor con tanta gente 
- , nuoua, 
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ftuoua, & ben conofcendo , che follia farebbe 
il penfàre di attenderne il chiocco, fiibitamc- 
tc fece fonare ogni tormento alia ritratta i al 
qual fogno lafoiando la caccia incominciata 
tutti fi ritrafsero alla reai bandiera ; òc in quel 
tanto, ch’Atila fi sforza di fermare la fuga de* 
(ùoi, hebbero i noiki tempo da ritrarfi . Nel 
qual punto fi videro comparire le due compa- 
gnie diuifàte a nero, & a vermiglio, che fi co- 
nobbero efser criftiani alle bandiere, & per vft 
mefso al re mandato da Marcoello , che lo fe 
certo quelli efserc il figliuolo di Forello vena 
to alfùo foccorfo co Perotto da Padoua,i qua 
li hanno Afprec,& la foa gente morti, & con- 
fondutij bora fo’n vengono alla dillefà,per da 
re dentro nelle battaglie d’Atila,ma fono tan 
to volontcrofi del combattere, che fo no fi po- 
ne loro dinanzi la mano, portano pericolo di 
perderfi per troppo ardire. Il re vdendo ri- 
cordare il figliuolo di Forello , che fo peua efo 
fere pericolato per fouerchio di ardimento , 
fubitogli madò Àrioco,PaIlotero,Guaitierda 
Rimino, & Federico dicendo, che per combat 
tere non douefsero poggiare piu auanti per 
buon rifpetco , ch'elso fon vuole di prefonte 
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ritornare verfo Aquileia fenza piu far d’arme 
. per quella giornata . I quattro lènza indugio 
li modero a fornire la lùa ambalciata, tna nò 
.furono a tempo, che’l Prencipe Acarino veg- 
gendo venire la Ichiera d’Aftregor landò col 
lùo drapello ad inueilirc di forza dopo’l qua 
le lèguìPerotto lènza interuallo con la lùa ba 
•da vermigliai&contutto’I poco numero, clic 
.erano di gente,al primo ferire fecero alle fró- 
tierevna rouina,cne mai no fu vedutala mag 
giorc,doue rimale Aftregor piftato d’vno lc5 
ero di lanciajonde Arioco,&: i compagni,che 
videro appiccata la zuffa, & che per bora non 
pòteua la pugna rimanere, lì milero in com- 
pagnia de i neri , & de i vermigli càuallieri a 
- menarle mani lòprai nemici ji quali nondi- 
•meno percioche erano dieci contra vno, e có 
ì caualli frelchi , & Ibggiornati non fu polsi- 
lìbiledi aprire con tutto Io sfòrzo, anzi lùrgc- 
do elsi d’ogni parte cautamente gittarono fuo 
ri come due ale di qua, & di là , & mandarono 
fpignendo auanti tanto,che non ^ ne auedè- 
. do i criftiani pc’l calore del cóbattere gli heb- 
bero colti in mezzo^ma non fu ciò fenza dano 
di loro medefiini>impercioche per mano delle 
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due compagnie , che ferendo andauàno à de^ 
ilra,&afìnilfra tanti ne furono abbàttuti, & 
«norti , chc’J fàngue ne correua vcrfb Ja valle *, 
pur finalmente poco farebbe giouato a i Pa- 
douaniii filo valore, che pericolati fàrcbbono 
per troppo ardiraeto *, Ma il re Menappo,che 
giàs era con le fìie genti ritratto, con vna te- 
tta di lèi mila combattenti fi pei cofscfra colo 
ro,che tcncuanoi fìioi rifcrrati,con tanto im- 
peto, che gli aperfc,& mifè in fracafso,fèco ri- 
ceuendo i mille,e cinqueccnto,& die volta co 
cfTo loro, accortamente ritrahendofi verfò A- 
^iiileia. Dinazi procurauano Roberto da Mo 
falcone , Federico, Gualtiero, con i compagni, 
& Pallotero;eflb fi rimale a fbllenerc Io sforzo 
d’Atila,chc di prefso gli tencua incalciati , ne 
IafciaUa,che poteffero andarfène in pace*, Nel 
la quale ritirata fbpra gli altri com panie la vir 
tu del nuouo Prccipc d’Elti, che fèmpremai fi 
Iterte alla coda con la Tua badiera a far feudo 
a glialcrijch’entrauano nella città, e cacciò di 
fùa mano Cinacco fuor di fèlla graueméte fe 
rito,& vccifb Thaurebbe , fc non lo hauefsero 
foccorfo Arila, &Agoris . Finalmente fendo 
quei dinazi entrati^efso fi ridufTc fbtto la por- 

£e ta 


r r 


L I B'R O 

ta, donde furono i nemici ribattati a colpi di 
falsi, di (àecte,& verettont^che dalle mura,5c 
& dalle torri come grandine (pefsamentc gli 
percoteuano ronde Atila sforzato dabbando 
narc nniprelà (è nc ritornò ne gli alloggiarne 
riilanco del corpo per lo trauaglio della bat- 
taglia,^ corrucciato dell animo, per non ha- 
uerc potuto vietare a i nolìri il ripararli nella 
città a làluamento: i quali fendo in Aquilcia 
ritornati dalla dolorolà battaglia fecero fèr-^ 
rare la porta lafciando vn Guizzetto aperta 
per tor dentro,fc alcuno fo6e rimafo di fuori 
ferito >o per altro accidente . 
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Della guerra d’Atila Flagello ■ - 
D 1 D I O 

LIBRO QJ/ARTO: • 

Endosi per quello mo« 
do ritirati quelli nella 
città, quelli ne gli allog 
giamenti tutti fi nette- 
rò con folpetto , & con 
gran guardia tutta la 
notte, dubitandoli i no* 
flri di quei deirholle > i 
quali certamente lontani erano da tal pcficro 
fendo elsi dal fuo lato alsai dolenti, & imarri- 
ti per tanti de’ fiioi lalciati alla càpagna mor- 
ti,oItra i feriti, 6c magagnati, che languiuano 
qua i de là lèpold fra corpi morti in vn lago di 
fangue-, & Arila iilelso tutto pedo della cadu- 
ta prelà,doue dato era nella prclTa da’piedi de* 
caualli caIpcdato,piu hauca bilògno di medi 
co,6c di ripolb, che di penlàrea nuoue fattio- 
ni, 8c data hauea lacuradel campo a Padutto 
fuoZio; con ordine > che face (le fare buone 
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giurjie, per dubbio di non efTcre la nbttcida’ 
crìltiani alTalico*, ma non fàpcua come eglino 
lIe(lero,& come fofTero dal luo Iato aftìeboliti 
che pur. non haurebbe il re Menappohauuto 
quattromila caualiieri da montare in àrzone 
fe gli fofse bilbgnato,gli altri erano chi feriti^ 
& chi lalsi tanto , che itati non (arebbono per* 
durare al trauaglio della battagliaci che fe fa^ 
puto fi Tolse di fuori » forfè argomentati lì fa-» 
rebbono di dare ralTalto mandando'gcntefrc ■ 
fca alia fattione, recandone lor molta, che no 
era inceruenuta nelpalsato conflitto > onde^ 
ben dice ilprouerbio, che chi iàpeflelo affare 
del filo nemico,fempre fi itarebbe della rota in 
cima vittoriofò, fenza giamai edere perdete y~ 
bora Arila fi flaua con paura, che’l re Menap- 
po non gli vfcilfe la notte addoflb , Se i noltrì 
iòlecitamcntc guardauano la terra per tema, 
che haueano di edere da quei di fuori alTaliriy 
coli temendofi d’ambedue le parti di qua, &di 
la fi rinforzauano le guardie . Venuta la mat- 
tina fu la campagna di commun accordo dili 
berata de’ corpi morti , Atila fece i fuoi tutti 
ridurre in vn vallone,che furono contati, co-^ 
inefi dide^ da quindeci mila , Se quiui gli fece 
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egli abbrufciare, accioche non (è ne con om-ir 
pefTe Tana , ri(cmando nondimeno i corpi di 
alcuni pcr(ònaggi da mandare nei iìio paefè v 
& furono GianfVe, ScGaiiallro di Cu mania,. 
Afprec, ScFroiTcIIofuo nepote, Archelao, Se 
Arfanrccon vn lùo fratello, Carniotro, Para- 
rro,GarboIano,Tarrabordel Deferto, Arfa- 
none*, Carfclon nepote di Faraone, & vn fra- 
tello di Pantalo.Similmentefurono i crilìiani 
Icuati del campo al numero di due raila,& por .. 
tati in Aquileia a fepellire, fra’ quali furono 
huomini di conto il prò Gherardo, Bcrtolagi 
da Fano, Bramino il Sinifcalco, Andrea del 
Poggio,& il Bailo di Trielle, con alquanti ca- 
pitanidi minor nome rma grande fu il nume, 
ro de’ feriti, conciofiacofà che di quei, che 
fuora vfeirono alla battaglia, appena fi rro- 
uò la terza parte, che feriti non fo fiero aliai, o 
poco*, fra gli altri forte fi dubitaua di Arioco 
fratello del re per le molte piaghe, che per la 
perlbna hauea picciole,6c gradi *, le quali Gio- 
ii il medicodei re molto hauea giudicare pc- 
ricolofc,non fi difperandoper tanrodi poter- 
lo ridurre a fanirà : ma configIiaua,chc fi man 
daflTe con gli al tri feri ri,comc prima fi potè fiè, 
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Tulle naui ainibla di Grado fìipr del tumulto ^ 
& per meglio hauerui le file commodità, dice- 
dodi andarui egli fiefio, & prederne tal cura^ 
che lui , gli altri mediante la gratia di Dio 
ritornerebbe in buon fiato-, Al qual con figlio, 
arccnendofi il re Menappo fece le naui appre-» 
fiale, nelle quali furono adagiati Arioco & al- 
tri feriti fin al numero di tre mila ottocento ^ 
& condotti fuor del pericolo, & del trauaglio 
della guerra alfiibla diGrado giàincomincia- 
ta a popularfidegii habitantidi Aquileia,fie 
del ilio tenimento^a'quali poi diede TApofio-^ 
lico di Roma vn iànto huomoPaoIo nomina- 
to, che in quel loco fódò la chielà di (anta Eu- 
femia per gli diuini offici, doue il buon pallo- 
re fi fiette a predicare ammaefirando il popo- 
lo, & confolandolo delle tribolationi occorlè, 
che patientemctele Ibpporraficro perTamorc. 
di Giefii Grillo. Polcia che furono i morti lè- 
pelliti,& la città fgombrata de’ feriti ,come sè~ 
detto, incominciarono quei, che rimalèrojme 
glio a rauedcrfi del filo gran danno, & diceua- 
no comunemente effere fiata malamente im- 
prelà lapafiata battaglia, nella quale morta 
era tanta buona genteidc già iforefiieri fiàchi 
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& confùmati dalla longa guerra altro non di- 
fìauano, che di ritornarfcne alle proprie calè 
a riuedere i Itioi congiunti, & prcder hatodaU 
Je continue fatiche . Del quale humore fendo 
flato auertifo il re Menappo,fece chiamare 
nel filo palazzo a configlio fignori,& capitani 
per parlamentare co elso loro Ibpra il prelcn- 
te affare j doue fi aficmblarono il Prencipcdi 
Erti, con Perotto del Borgo, Gualtiere, & Rai& 

(àello, Pallotero, Federico di Goritia, Rober- 
to, Bordano, & altri fin al numero di quarata^ 

A quali cofi ragunati il re cominciò a parlare ' 

& dire, che tutti gli ringratiaua fommamente 
dello aiuto, & del fòccorfo,che fin all’hora fat 
to gli hauieno y ma che ancora caramente gli 
pregaua a voler contentarfi di reftar Ceco fin 
a fei mefi alla guardia della città, & del porro 
del mareipcrcioche,fè fi tenelTero ancora mez 
20 anno, iperaua che i nemici vedendo la fiia^ > • ^ 
coflanza difperati di potere mai di quefla im- 
prefa venire a fin e, fi torrebbono dairaficdio 
ritornando nel fùopaefè ; & che per 'querto tc 
po egli era apparecchiato di (pender tutto il 
filo tclòro per lo tratenimento de'cauallieri 
& per le fpcfè della guerra, il quale nó baflado^ 
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il porrà mano a gli ori,& a gli argetidclle chif 
fe, per la difenlioriG della (anta fede di Giefii 
jCrirtojonde volelTcro ancora per vn poco ter 
nergli compagnia in quella fìia tribolationc» 
(oprala quale (ila richieda attendeuadaloro 
buona rifpofta. Il primo, che l ifpofe a tale prò 
polla, fi fu Pallorero di laffa, a cui era llato da 
gli Hunni guallo il lùo paelc,& fua terra difèr 
ta,il quale fi proferfe al re largamete cò la fua 
géte al fùo lèruitio fin a guerra finirai il fimile 
fece Libate d’Archa , onde affai furono dal re 
fingratiati. Dopo i quali hlcuo Acarino fa 
piede, & dilfe.-Io Iòno,o re, nato di Forello Prc 
cipe d’Elli,che morì combattendo in leruitio 
di vollriMaelH,ondc mene lènto al cuore vn 
tal veleno, che mai non me n’vfcirà fin che io 
non mi ha di coloro, che rvccilèro,altamcnte 
vendicato*, per laqual cofimolco piu amerei 
lo Ilare, che l’andare*, ma voi là pere ch’io fono 
lauomo,e nepote del re di Padoua,alla cui vbi 
dienza,& guardia mi lalciò mio padre alla fua 
morte *, io hebbi dallui commifsione al dipar- 
tire, che fatta la battaglia me ne douelsi ritor 
nare indietro, onde io qui rimaner non poflb, 
& forza h è, cli’io me nc v ada al prelèrite , ma 
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t)cn vi promctro, chc'I mio aiuto non vi falli-' 
ràgiamai (ìcomciocircllaisi; imperciochc 
nó crediate già chc‘l re mio zio fia per lafciare 
■ longamente Ilare colìoro in pace, che non gli 
tenga rifiicgliari affai piu, che non vorrebbo- 
no -, col fine delle quali parole fi ripolè a fede- 
re lagrimàdo per la memoria del padre : a cui ^ 
il re parimente con le lagrime a gli occhi, noi 
bile giouane, diffe , il volito volere fia fatto \ 
voi lèmpre hauercte il mio amore per vollro 
inerito, & per rilpctto del padre, ch’io amaua 
da fratello. Dipoi Federico di Goritia fatta 
prima al re riuerenza parlò di quello tenore 
•dicendo : Non habbiatc Sire de’ nemici dot- 
•tanza , poi che noi riteniamo il porto , & fia- 
mo al coperto da poterci commodamente ri 
parare \ Doue pe’l contrario fi conuiene loro 
ilare di fuori al vento.& alla pioggia, & {offe- 
rire caldo ,& gelo j onde s'ha da (pcrare, che 
•finalmente in tanta moltitudine Ibprauenga 
alcuno accidente ,'che fia la nollra lalute : per 
le quali ragion i pare a me,che ci debbiamo te 
nere qui forti il pm che polsiamo, & io per la 
parte mia fono per volere effere con effo voi 
fin aU’vltima goccia del mio {àngue . Appref* 
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io parlò Gualtiere daRiminoiPer Dio non 
fpiaccia, dilse , quello, vch’io fono bora per dir» 
ui ; hoggi va per lo terzo anno , che qui Gamo 
in voftro aiuto, nel qual tempo piu volte hab- 
biamo hauuto dalle nollre città, 6cdà’noiki fo 
pcriori lettere, e melTaggi di douercene ritor* 
nare;mapereflcrcon voi a\qu.efta battaglia 
iìamo noi fin qui rimah, la quale molto ci co> 
Aa cara , che perduto vi habbiamo Bertolagi 
noiàro cópagno,& altri molti del noiàro Auo- 
lo', bora (ìamo d’animo d'imbarcarci, 8c nani* 
gare alle nortre marche lèc5do,che ne tenia- 
mo commi{sione,& come parefsere commu- 

ne delìderio fra noi tutti : ma iè vi dà il cuo^ 

/ 

re di tenere la città per tutto Febraio, & vi bi- 
fogni aita, mandate, che pofoia che haueremo 
V n poco riprefo fiato, volontieri ritorneremo 
al vortro feruitio . 'Della proferta, & del paf- 
fato aiuto hauendolo il re Menapporingra- 
fiato, poi ch’altro non poteua,gli diede licen? 
tiacon buon volto diandarfene ad ogni foo 
volere . Poi cominciò Roberto da Monfalr 
cone,& dille, io fono o re, volito cuggino car 
nale,per la qual colà potere peniate, che’l con 
figlio, ch’io vi darò, proceda da cuor leale . Io 
_ . dico. 
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dico , che gran briga haiicrémo a poterci piu 
longamenre mantenere: va per lo terzo anno 
che gli Hunni ci vennero a dare il guafto, & 
ad adèdiarci , nel qual tempo fi fono fatte piu 
battagliejc icaramuzzc, onde molto ne rolla- 
ta la parte nollra affieuolita, ma di loro polso 
ben dire, che tati nó fc ne polsono disfare,che 
ancora piunon nerillirganonon lo donde. 
Però io coniglio, che fi llia a vedere, a che fi ri 
foluano i nemici dopo’l danno riccuuto dai 
fùo lato in quella vltima battaglia,fe fi parto-^ 
no, molto ne doueremo efier lieti , & ringra- 
tiarne il fignor Iddio i Ma rinforzando lo af^ 
fedio,allhora io dirci, che fi facelscro fare lla- 
,, tue di Iegno,&fi ponelTero a’mcrli,& lùlle tor 
ri armate, & guernite, come fe huomini foflfe-^ 
rò.per guardia delle mura -, & noi fra tanto cc 
ne potremo andare lìi le naui,conduccdo no- 
feo tutto l’haueìe a faluamento, abbandonan 
do la terra, la quale homai piu poco fiamo per - 
poter guardare per le cagioni, ch’io mi rimar 
lò di dire bora in quello loco,lèndo affai note ^ 
petlèllclse *, Ne fi creda alcuno, ch’io ciò dica 
per paura, che fe fi haucrà da llar fermo, & da 
combattere, io fi vorrò lèmpre elfere il primo 
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^idognirirchio. VdcndoilTc Menappofarè 
tal parlamcnco chinò la tcfta dolente, & pen- 
(ìuo,ilandofipcrvn pezzo ogni vnoquetoin 
configlio . Finalmente Marcoello d’Aquileia. 
il fauio vecchio fàliro in piede , &: al re inchi- 
nandoli prelè a dire, che Roberto haueua ben 
parlato, & da huomo intédente, conciofiaco- 
ià che le forze de’ crilliani fono homai perla 
longa guerra troppo diminuite, fendo allo’n- 
contro tanta la poITanza de gli auerfàrì , che 
con efib loro non fi è per durare *, per la qual 
colà poterli fiare ad alpettare ancora alquato 
fra’l qual tempo non fi partendo i nemici, ma 
riferniando il capo a firigner la terra, allhora 
douerfi per lo mododa Roberto diuilàtola- 
feiare Aquileia,ritirandofi con tutte le perlo- 
ne,& loltantie all’ifola di Grado, douc fi potrà, 
Rare fin che a Dio piacerà mandare miglior 
fortuna • Con quella rifolutione fi dilciollé il 
configlio , & fèndo già l’hora del definarc , fc 
ne andarono col re nella fàla,doue erano po- 
lle le tauole, & quiui fi mifèro a menfa a prcn 
dere rilloro di compagnia al meglio, che po- 
terono in tanti aflFanni.Hora metre che nella 
città erano le cofe ridotte in taiianguilie>nd 
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fi lìauano quei di fuori fcnza pcrturbarion'e j 
madolentij& Enarriti per gli morti, & feriti 
nella palTata giornata,& ripélàndo quanti nc 
folTero llati confùmati di ferro, &per altri mo 
di dal principio della guerra, con tanti Ikn ti, 
& diligi nello afledio d’vna lòia città, della 
quale ancora no erano potutiveniral dilòpra, 
mormorauano tutte le nationi *, che meglio c- 
ra partirlène,&ritornarlènea cafà,o volgere 
altrouel*arme,che piu inuecchiarfi,& andarli 
conlùmando lòtto Aquileia, dalla prelà della 
quale pareuano edere piu che mai lontani , 
Quelli mormorameti hauendo Atilaprelèn- 
titi,fu prello a fpargere accortamente pc’l ca- 
po de* fuoi piu fidati , & di autorità prelso la 
moltitudine -, i quali entrando ne i circoli Ipo 
nelTero il danno, & l’onta, che ne làrcbbepcr 
rifultare a tutti, Cc li abbandonalTe l’alTedio di 
quella città , prelà la quale non li era per tro- 
uare oliacelo fin alle porte di Roma ; ma lòlo 
preda,& guadagno per ricompenlà delle paf- 
lite fatiche ivolelTero adunque per vnpoco 
di tepo llar làidi, & fopportare i diligi d i que- 
lla militia per fuohonore,per loro vtile,&per 
amore de gli immortali dei . Le quali cofe, de 
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altre in taHbggetto s*inculcauano alle orcc* 
chic della moltitudine per indurla a perfiflc-' 
re nello afledio d’Aquileiada quale s’afFerma- 
ua eflTcre homai condotta allo ilremo aflegna 
donc molte ragioni & (ècondo la verita 5 & da 
loro ancora finte, Se controuate . Alle quali ra 
gioni Agoris,a cui fi daua ncH’liode fede, co- 
me a fecretario della mete de i dei, aggiugne- » 
ua, che per ogni forte di diuinatione trouaua^ 
clTere vicina la dellruttionc di Aquileia : & in* 
fra glialtri legnali che n’haueua,predicaua c6> . 
la tcllimonianza di molti di haucrc veduto le > 
cicogne nidificati l'opra le torri della città por 
tarne via i loro cicognini in altre parti come 
prelàghe della euerfione di quella*, laquale prò 
uedenza, feconde ladottrina degli auguri, el-* 
fere fiata dai dei in tali vccelli infulà dilbpra/ 
Per gli quali conforti tratti dalle ragioni hu- 
mane,& dalle diuine fi fermò pur alquanto il* 
mouimento, ritirandoli ciafeuno a i lìioi allog 
giamenti . Ma nelsuna colà fu piu potente a 
rincorargli di mantenere lafledio ,che l’vdi- 
re,che già s*incominciauano a partire le gen- • 
ridi Aquileia, da ciò prendendo argomento, 
chefolTero le cofe della città a mal termino» 
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ridotte', Conciofiacofà che (cndofì imbarcati 
Gualtiere , & Raflaelio con il corpo di Berto- 
^ Iagi,& con la mità appena della gentejche ha 
.ueano condotta nei Friuli, fi erano partiti alla 
volta di cafa , fecondo che detto haucano di 
voler fare; douc recarono gran terrorcj& fpa- 
ucnto fi, che per tutto già s’incominciarono a 
prouedcre, & fortificarfi per paura della furia 
ie.gli Hunni. Ancora il Prencipe d’JEBi,& Pe 
rotto prefà dal re licétia Ce ne ritornarono per 
la via, onde erano venuti, al re Giglio; il quale 
lietamente gli raccolfè col re Gordoano,& ef- 
fi raccontarono loro di fila fortuna, & del fùc- 
cefib della battaglia, Se dello fiato delle cofè , «ii 

come già s’era per configlio rilòluto in Aqui- 
leia di abbandonare lacittà in aueniméto che 
gli Hunni perfifielTcro nello afièdio : La qual 
nouellafortedifpiacqueaiduere fàppiendo • ’ 

ottimamente, ch’Atila nò fi vorrà fermare ad 
Aquileia : mafe ne verrà con tutto Io fiuolo 
oltra il fiume a ritrouargli : Sopra che difior- 
rendo non fèppero rirrouarcfra loro miglior 
partito , che iè gli potefse venir fatto di torre 
il ponte del Tagliamero a i nemici per forza , 
o per ingano ; Intorno al qual difègno fi fiet- 
« tcro 

- \ 
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’tero continuamente penfàndo giorni, & not- 
ti, onde apprefsò hebbe origine vna trama da 
Guione ordita a quello effetto, il quale incon- 
tinente rimandato haueano verfo Aquileia a 
(piare l’animo de’ nemici , & qual fofse il lóro 
contegno dopo la battaglia, & ad inueftigare 
(e ci fofse via di torgli il ponte , & il paflbdel 
fiume . Efib adunque polfofi in camino co l’ar 
co,& col turcafso allato giunfè nel campo ri- 
mefcolandofì fra la moltitudine lènza alcun 
fbfpetto. Quiuitrouò i nemici piu che mai 
ollinati a ftar forti , & occupati afortificare i 
nuoui alloggiamenti da llrigner la terra, &mi 
nacciauano ancora di voler dar Talsalto . Le 
■quali còlè tutte tenne via,& mododi farle fà- 

{ >e re al la Cócordia a i due re,& dentro d’Aqui 
eia al re Menappo . Apprefso pratticado fra 
quei barbari,tanto fi andò fra loro allutamen 
te barattando , che non fblo a molti de’ prin- 
cipali, ma etiandio ad Arila iilefto fi Teppe in- 
iìnuare , facendogli a credere , che flato fofse 
fuddito , & fèruitore di Rafpiotto vccifò già 
per mano di Forefto nella valle del Morono y 
il quale fin da pueritia piu volte venuto era in 
Italia con Ilio padre a vender caualli , & altre 
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derrate del /ùo paefc nel qual tempo appara^ 
ta hauea la lingua , & le maniere de’ criiliant 
& tutti ipalM camini delle lorocontrade 7 

.Alle quali parole dando e(si fede , iè ne inco- 
jiìinciarono a (èruirc, & a mandarlo a fpiaró 
gli affari hora di AquiÌeia,hora della Concor- 
dia j onde egli riportando ièmpre alcuna co- 
là di vero , o di verilìmile tutta uia piu s andò 
acquirtando fede preflb Arila, & lùoi cólìglie- 
ri. Hora lèndo alquanto di tempo paflàto dal 
dìdeUVItima battaglia, & veggendo il re Me 
nappo, che quei dcirholìc no faceuano alcun 
lèmbiante di volerli partire dallaffcdio j anzi 
s’erano afforzati maggiormente, & minaccia 
uano di volere la terra affalire , fece chiamare 
Pallotero,Federico,& alcuni altri de’ lùoi piu 
fidati, per configliarlcne con effo lorojde qua- 
li chi diceua Ibpra ciò vna cofi,e chi vn altra *, 
finalmcntefu conchiulb per men malcdifug 
girlène di nalcolò per tempo di notte-, impcr-» 
cicche ,fe per mala lòrte li perdeffe il porto , 
poteuano effer certi di douere tutti effer mef- 
fi per lìl di Ipada lenza alcuna remillionc.Pre- 
là quella deliberatone fecero ragù nate al por 
f D 1 hauerc, c le pcrlbnc di tutta la città, & ha- 
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uendogià prima a^uefto effetto fatto fare gr5 
numero di iìarue di legno fili fare della (èra lo 
pofèro armate con gli elmetti in fella a’merli 
d’intorno comeper guardia delle mura*, poi 
montati filile naui tutti lènza lafcfare in Aqui 
leia anima viua,& dati de’ remi in acqua fi re-, 
ce vela allìfòla di Grado j. doue prima s’erano» 
mandate le donne, & i fanciulli,. & di nuouo i 
feriti col miglioramento de’ mobili, abbanda 
Dado l’antica, & nobil citta d’Àquileia alla ra 
uina,& allo incendio j verfò fa quale il re Me- 
nappo con gli altri flior dolente fpefso fi an- 
dana riuolgcndo indictro,& lamentadofi co- 
me potefse Giefù Crillafòffnre,che cofi foflè- 
ro i fuoi fedeli efigliati , & fbrmontari da gli 
auerfàri della fùa fede.Con tai lamenti fi giun 
(è a faluamcto airifbla di Grado, doue da’ no- 
llri riceuuti quiui prendemmo la noflra habi 
tatione *, ma non pafsò guari, che 1 re Menap- 
po per laffano della perduta città pafsòdi que 
Ila vira alla celelle gloria, & rimale Arioco 
tuo fratelli, il qual rilànato delle ferite fu poi 
buon caualliero nelle batt aglie , che apprclso 
lèguicarono lòtto la Concardia, come fi dirà* 
al fuo loco. Fu la partita nollra lènza Icnt oro 
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ìJi quei del campo, i quali finalmente Ce ne a* 
uidero per quelto modo-, che fèndofi alcuni di 
loro accollati alle mura prima fi marauiglia- 
Tono dello inlblito filétio,dairaltra parte veg 
gendo (puntare da" merli, & fialle torri le tede 
de gli armati nò (àpeano che fi pen(àrej&: co- 
il riguardando pofèro mente ad vn falcone^ 
che s'andò a porre (òpra’l capo d’ vno di que- 
gli armati, & vi fi (lette longamete lènza che 
nefllino fimouelse per prenderlo; della qual 
colà ancora molto maggiormète fi fecero ma 
rauiglia; & incontinente corleroad Atilaà' 
rifcrirgliil tutto ; Il quale fubiros’auisò , che 
quei di dentro (è ne doucano elsere andati per 
la via del mare ; nientedimeno, per non rice- 
uere inganno, fece le fue genti armaic,& por- 
re in battaglia di natione in natione , con le 
quali cofi Ichierate Ce n’andò verCo la città co. 
gran numero di (cale , & gran quantità di fa- 
lcine perloinanzi preparate a limile effetto v 
con le quali furono di (ìibiro le fo(se riempite," 
indi appoggiatele (cale incominciarono a (à 
lire in gran numero. Contra i quali non fi mo 
uendo,ne comparendo nelsuno alla dife(à,fu-' 
chiaro la città e(s$re (lata abbandonata; però^^ 
- Gg a com- 
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CQ;nmindb Arila, che fofsero le porte abbat- 
tute , per le quali k n entrò dentro armato di 
tutte anni con le lue genti in ordinanza lotta 
le bandiere: Ma non trouando nella città per 
Iona, &: le cale vuote, onde era ilato fuggita 
via il miglioramcntodclla mobilia, non tan- 
tp fu lieto dello acquillo*di Aquileia , quanta* 
li rpdcua di rabbia,^: d*ira,che coli gli tolsero 
il re Menappo,& gli altri luoi di inano vlciti^- 
loprai quali bramauadi sfogare la lùacrudel-: 
tà, infellonito per la gran rclillenza, che fatta 
gli haueano, tenendolo tanto a bada:nel qual- 
tempo molte volte era andato a pericolo del- 
ia propria vita , con perdita di tante migliaia 
di perlbne, 6c de’ principali della lìia militia. 
Ben lèppe che nauigati erano alfilola di Gra-' 
do, ma là no haiiea luogo caualleria,ne arcieri 
per lcguitargli,non hauendoelsi naui, ne bar 
die, & lèndo ancora inefperti del nauigarefpC' 
clalmente per quei marolì del lèno Adriatico ^ 
jnaceelsibili a chiunque no fia nota la natura 
et iluoghijchefulalàlure degli Aquileiefi & 
de gli altri popoli di quei contorni contrai fu 
rote d’Atila, i quali lì ritirarono a gli lcogli,& 
alle iiòletcc della punta di quel mare a fatua-. 
V. _ ^ mento. 
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inerito . Era del incfè di Ago (lo , Sdcórreiiai- 
tci-zoanno dellaftcdio cjuando hebbero gli 
Hunni in fìio potere la mifèra città, che tanto' 
fu bella vn répo, forre di/ìto,&: d’opera di ma- 
no, ricca , & populara di molta buona gente v 
& ben lo mollrarono, che fi tennero combat- 
tendo fin che mai hebbero forze dafardifWàv 
bora venuta in mano de gli auerfàri hebbe il 
filo fine, che <]uel crudele la fece diroccare, ab 
batter mura , & torri , & ardere tutta <^uanta 
inanzi alla fiia partita . In tanto egli hauédo 
prefo il fuo alloggiamento nel palagio reale , 
& le lue genti dillribuite per le cale a prender 
lipofo delle pafsatc fatichc,tene conliglio cir 
ca il perfeguire fila guerra-, doue fu prefà de- 
tcrminatione, che non fi potendo altro fare 
contrai! re Mcnappo, che seraiàluatoa gli 
Icogli del mare, fi douefie andare fòpra re Cor 
deano . In quella rilolutione ancora fu auifà- 
to,cheGuionc n’andalsclècreramcnte alla C6 
cordia, per (piare quanta gente vi fia, & come 
fia ben guardata, (c re Giglio fia per rimanerui 
oper ritornarlenea ca(à (ìia,&(c lacriftiani- 
tàjchcpiudimora lontana faccia alcuno appx 
rccchio di gente ; ccrcafse dmtendere ogni/ 

cofa 
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Co(à minutamente con deliri moJÌ , &ritoir* 
naise a riferire il tutto. Con quel1:a occalìo- 
ne Guione s’incaminò alla volta della Cócor- 
dia,& giunto al fiume del T agliaméto fece al 
capitano vedere il contralcgno d’Atila, onde 
fu lalciato palsare dicédo , chefè n’andaua ad 
ordire vna tela lècreta a morte ^ & dellruttio- 
cede gii auerlàri,onde in breue farebbe di rit 
torno : coli caualcando auanti,& entrato nel 
la Concordia narrò ai due re i particolari del 
la prefa d’Aquileia, come fofselacofipafsata> 
& con qual arte fé ne fofse il re Menappo fug- 
gito a fàluamento; indi come egli fi fofse d’A- 
tila accontato facédogli credere , che fofse di 
lùa gella , nato nel fùo paefè , da cui bora era 
mandato a fpiare , & cercare che numero fia 
di gente nella Concordia da difendere la ter- 
ra) fè’l re Giglio vi voglia reflare, o partirli, Se 
fc per crirtianifà fi facciaalcuna mofsa,lequa- 
li colè tutte ticnein commifsione di haucrgli 
a riferire al fùo ritorno; impercioche già fra 
gli Hunni è prefò il configlio di volerfène paf 
fare fòpra la Concordia con tutte le fùe forze, 
alle quali fàràimposfibile rcfificrejfènòfillu-. 
dia per qualche via di guadagnare il póre det 
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Tagfiamento *, laqualfattione per(uo auife 
potrebbe riufeire di quefto modo , eh egli ri- 
tornando i ndictro dice/se ad A fila, che per la 
perdita d’Aquilcia fono i crillian i tutti fpaue- 
tati prcfso,& lótano,&che*I re Giglio per dub 
bio delie coCc (ùc se già partito della Concor 
dia, onde ancora molti altri fe neitfggono di 
modo, che rimalo è Cordoano molto pouera 
di gente da portare arme j per la qual colà le 
dare gli volcfsefin a cinque, o lei mila cauallf, 
che allui darebbe il cuore di farlo lenza altro 
erauaglio lignote della città per lo tal modo , 
Se tale : il che inducendoli Atiia a fare , efso li 
ingegnerebbe di condurgli fin dentco,doue 
(cza perderne teda tutti fi potrebbonohauerc 
a man làlua: delle Ipoglic dc’quali vedendoli 
apprelso i cridiani, 8c mettendoli lòtto le ba-» 
dieredi quelli ,làrcbbe riulcibile ingannare 
quei del potè, che crcdcdofi che Tolsero de*lìioi 
gli riccuelsero lenza lofpctto dentro della fo» 
tezza.Fu quello auilò alla Ipia da fdiie refrro-< 
nato buono conlidcrando , che ben potrebbe 
fbrtire ad effetto, le Arila lolk? perlualò a dar-» 
gli gente lòtto. l'peran za di guadagnare la cit- 
tà di furto : onde hauédolo con molte parofe 
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cfortatOjC carico di promeiscjic gagliardamc 
tc s inframcttefse di ben còdurrc il traf tato, ri 
rnalèro con elso lui d’accordo di ciò, che s’ha- 
xiefse da dire,&da fare in tal negocio : Il qua- 
le dimorato queltancodi tempo, che gli paìr-j 
uc conucnicnte per far fede,che’l rutto hauei^ 
iè ricerco con diligenza, (c ne ritornò ad Ari- 
la in Aquilcia, & fècondorordine pollo gli ii> 
cominciò a dire, che dopo la perdita della de 
tàd’Aquileia icrilliani nonmirauano,chea 
fuggirli alle paludi, & che la Concordia, della 
quale s'era partito il re di Padoua , rimaneua 
abbandonata in guilà, che, s egli hauefse pur 
fèco cinque mila di buona ge nte,fi crederebbe 
al ficuro d’impadronirlène. Quiui Arila inter 
rompendo dilse non poter credere, eh egli co 
Cpocagétefofse per rare quello , che Feredas • 
accompagnatoda iùoi figliuoli, & nepori no, 
Jiaueua potuto fare con dodeci mila combat-, 
tenti. A quello replicò Guione con buon voi-, 
^o , ch’egli penfàua di dargli la citta per altro’ 
'modo, che per combattere mura,& torri ; con 
ciofiacolà che egli dilègnaua di mette rfi la 
notte in agguato allato ad vna valle, di còrrà 
allaquale Ci è yna entrata, ondò la mattina pej; 
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tèmpo mandano fuori a‘pafcere il heftiamc; 
per quello loco diceua , ch’cntrerebbono'alla 
lìcura,& fubito che dentro fodero per mciro a' 
polla farebbono intendere il rutto a quei del 
ponte, per hauerlbccorlò,{è facede brlògno *, 
ma le a quella fattionc menade piu gran nu- 
- mero di genrc,nólàpeua come tenerli di pia- 
, to, che non fodero {copertala oue i cinque mi 
la lì llarebbono lènza eder veduti dietro a ccr 
cafe rotte, che.vi fono . Vdcndolo Arila co- • 
^ fi francamere parlare, & dilcorrere Ibpra que^i 
. Ilo fatto pensò, che potelle la colà riufoire, 6c 
^ meglio amando arrilchiare alcuni pochi, ten - 
. tandodihauerclacittàdifurtòjchedi haiier- ‘ 
Ili a ibreall’adediojO dare battaglia alle mura ' 
9*accordò finalmente al Ilio detto ^ & fattoli 
• meontanéte chiamare ilPrencipeOrcariincy 
gli impolè che a cinque mila di llia gente con ' 
GaifeiTO filo figliuolo le ne douelfe andare cor ' 
Guione,che gli ha.da dare lentrata della Co- 
cordia vii che riulcédo fubito gli dia auilò (fel 
fiiccedo, ch’egli prouederà opportunamente 
. al rellante . Il Prencipe armatoli col figliuolo 
. folle i cinque milà,co’quali prclero il camino 
^ dietro alla Ipia, & caminarono.fin al potè del 
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TagliatncntOjdouc furono da Narrcrto, & dj 
Garpentello raccolti \ a* cjuali Guione di(Tc iit ‘ 
fccrcto , ch’efsi andauano per coglier preda > 
onde fodero accorti, che al fùo riuenirc gli ri* 
ccuedero (ubico abbadando il potè, che di ce# 
tomenrebbonovn tal boti no, che venefareb 
bc per tutti : Quindi fi partirono fi appunto 
fecondo il viaggio compartendo il tempo f 
che di tre horeinanzi al giorno fi trouarona 
prcdTo la Concordia là fralle cale rotte diuerfb 
la valle \ douc milcro piede a terra tenendo i 
lorocaualli ftretti a freno, per guardargli di 
an itrirc,& di far noia *, i quali hauendo la fpia 
'ammoniti a non fi muouere,& dar cheti di(Te 
di volere andare a (bprauederc il loco , per lo 
quale haueano da entrare, & (è ifandò diritta 
mente ad vn Guizzetto ripodo , & la guardia 
chiamando (bttoboce, la quale in quel loco 
vegghiaua a quedo effettode di(Te,chc fe n’an 
^ade,& facede (aperc di prefènte al fuo re, che 
YJuionc attédeua là di fuori, & haueuadalfiio 
ottimamente fornita la bilògna : le quali 
dette (ànza piu, (è ne ritornò alfaggua 
^ S^^rdia,chebenerhauearicono(ciuto 
^ ^oibafciata *, il quale ciò appunto 
^ i afpct^ 
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«fpettandodifpofc col re Giglio lecofèdalfà 
£ùa banda fecondo lordine pollo , Guione ri* 
rornato alla imbolcata dimandò, che dati gli 
folTcro dicci de i piu ficuri in arme, co’ quali fi 
n alcole dopo’l muro d’vnachielà vicina, coq 
fortandogli a ilare accenti di prender la porta 
fi collo, come n’vfcillcro le belile alla pallura* 
lalciando fuggire chi vuole, & brigandolblo 
a renere Icntrara fin che fiano arriuati i com- 
pagni, che al lùono del corno le nedoueano 
«venire via volando . Coli Icndo in quel locp 
da due bore di morati incominciarono le lid- 
ie a Iparire del cielo , & già lì fchiariua d ogni 
intorno, quando aperta la porta, & abbalTato 
il péce videro di fuori vlcire belliame d ogni 
forte-, All bora Guione fu preilo con i dieci co- 
mpagni a (altare fui ponte con le Ipade nude in 
mano . Il portinaio, & le guardie lì diedero a 
fuggire, & a rinchiuderfi nella torre, & per le 
calè : quei della imbolcata, vdito il fegno dd 
corno, in vn tratto furono lui ponte, & détto 
entrarono tutti lènza contelà,marauigliado(i 
come nelTuno non faccia relìilenza,anzi tutti 
ièmbrano fuggire chi di qua, chi di là*, onde raf 
ficurati Oicanino ^ & il figliuolo lalciArono 
-, • / Hh 2 Guione 
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Cuipnc cori altri cento alla guardia^clclla- por*» 
ta,& fidrizzaroiioalla piazza lòtto la baiidio 
radei can bianco > doue arriuando lì vidcl^^ 
apparire cétra re Cordoano con piu d i lèi mi- 
Ja in vna fchiera>allhoraaccorgcndon ,ch«' 
ilari erano venduti fecero volger faccia pcc* 
guadagnare la porta , & làluarli : ma già Tnai • 
uea prclà il re di Padoua,hauendo i cento per- 
pczzi tagliati, e le n veniua con la fua gète ver 
lo la piazza fulminado . Per quello modo tp^ 
uandoli i pagani in traprefi degni bada,6Ì del 
la làlute dilperati, cominciarono nondimeno' 
a far difclà al meglio, che poteano; ma fendo 
combattuti dauanti,& didietro, &ancora.dt 
fopra pcrcofìi da tetti, & da balconi delle cafe 
con pietre, & acque bolleti furono tututti vc-^ 
cili, Se confùmati : onde ne correua per le lira 
de il fàngue con fòzza, Se horribilemillura di- 
cof pi morti, Sedi mébra fmozzicate,Se fparte* 
Dc’ci iilianifurono trogati morti da quaràta,- 
fra* quali per huomo di céro fu Marino vn va 
lente della vecchia mihtia del Prencipe Forc’ 
Ilo. Fatta quella fattione con fcl ice fìicceflTo, 

' i nollri lieti incominciarono a Ibogliare i cor 
pi de pagani morti, ad armacu delle loro, a 
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nii,2c {bprauéile,&: fèndofi rinfrcfcari di man 
giare,& di bere coll deguilàti liauiarono /uof 
della città Callnnas, Perotto, Acariiio, Alfa- 
rinó,6cMaroelloa] numerodicin<]ue inila lo^ 
to la bandiera del cane dArgento in campo, 
azzimo, mandandoli auanri gran nunieto di 
•belliame,per ingannare quei del ponte. Die- 
tro lèguiuaiio da lontanò ré Giglio, & re Cor 
doaho con altretanti,caualcandoin.diligéza . 
con intécione di conquillare il ponte có que- 
llo inganno di guerra ; Et larebbono della ina 
•prelàriulciti abuonfìnejlèiaFortunafoirelo-. 
-ro léguitata dietro con quelfauore , che lì di- 
móilrò nel principio.Impercioche lèhdofi có. 
•la predainàzi auicinari al lìume,Narretto,che 
guardaua la ripa da quel caro, veggendo le ba 

• diere, & gli habiti da lontano li credette faci! 
mete, che fodero Orcanino, il ligliuolo, & Tua 

, géte,chele neritornalTero indiètro col bori- 

• no: la quale credenza gli fu maggiormétc per. 

■ Guione confermata, il quale lèrido inàzi a gli 

■ altricaiialcato lo perlualè a.fate predo abbal- 
. lare il ponte da riceucrc i compagni lèoz.i di- 

• mora, che li temeano di hauere prelso i nemi 
xi,i quali veniuaoo dietro in g(àaumero,pcr 


9 


libro 

ricouerare la preda Icuata loro fin di (otto Id 
mura della città . Hor era in capo al póte vna 
ballia di torri incoronata con fofsi d intornoi 
èc potè lenatoioidaUaltro lato del fiume n^era 
vna altretale, nel mezzo il ponte di legno for 
te,& ben fondato, largo per paflTarui di fronte 
cinquanta caualli armati*, quiui ftandofi Nar-^ 
retto con la fìia guardia lieti ad afpcttare len- 
za alcun fòlpetto , trouarono i criiliani ogni 
colà patente: Dinanzi erano Calìrinas in fem 
bianza di Orcanino, & Acarino con le armi, e 
fòprauefie di Gaiferro, i quali oltra pallàronq 
fènza far motto .'dietro ai quali immediata- 
mete lèguitò vna gran frotta d’armati, & ap- 
prelTo altri , & altri fin che fi conobbero di cC- 
(ère aliai forti: allhora incominciarono a gri- 
dare muoia muoia,& {coprirli nemici, & a me 
nare le mani . Narretto, & le lue guardie per 
quello modo impenlatamcnte Ibrprefi, & Ipa 
uentati fi diedero fmemorati a fuggire in va- 
ri) modi, chi fi rinchiudeua in torri, chi falta- 
iia nel fiume, & chi per la via del póte cercaua 
di làluarfi allaltra bandai ma già non potero- 
no in vna tata trepidatione leuarfi via, che no 
ve ne rinaanelTeia ma^ior parte morta den» 
“ ‘ ero 


I 
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frodai Forte, & fui ponte, fra quali fi fij Nar^ 
fetto . Coll venne quella prima fortezza Ion- 
ia pur perderai vn fate in potere de’crilliani . 
Dali’altra parte del fiume Garpentello veggé 
do il tumulto, e la ini(chia,& i fìioi compagni 
cofi malmenare da coloro,! quali s’hauca ere-* 
dato, che amici foirero,non lapeua che fi peni' • 
fare : onde hauendo fatto a i fìioi prender J’ar-* 
me, e tolti dctroquei,che furono i primi a fug 
gire, fece la porta ferrare, ponendo genti alle 
difefe fìi perle torri,&dintorno,& effo in per 
fonafàlito alla cima d’vna torre vidediuerfo 
la Concordia venir gente con la bandiera del 
crocififTo, & d’vna croce vermiglia , al che gli 
conobbe cfTer crilliani -, della qual cola gran-’ 
demente fmarrito mandò fùbito volando al 
fuo re,che lo fbccorrefle quaro prima poteflej 
fe non voleua perdere il paflb del ponte , del 
quale i nemici haueanogià l’vna parte p'refa 
ad inganno, morto Narretto , & molta gente 
vccifa . I crilliani intanto hauendo l’vna for-» 
rezza in fìio potere ridotta, & volcdo merrerfi 
inauentura di prender l’altra inanzi,che foci 
corfò v’entrafse,fifmontaronò a piede, & veri 
nero fuiiofamcnte a dare Io afl’alto,sforzado(} 

^ ^ parte 
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a’quali egli contò tutto' lo affare, Se paisà ma- 
xi pel fùo camino alla volta di Aquileia*,onde 
cfsi ciò intendendo fifiudiarono maggior- 
mente dicaualcare,& giunfèro al ponte al 
maggior huopo, quando le cofe incomincia- 
uano per quei del Forte a peggiorare, i quali 
per lo arriuo del foccorfoìbpragiùto loro piu 
rollo, che non lì fperauano, inalzarono il gri- 
do , & riprefò cuore fi affacciarono a garra al- 
le difefè, ributtando i nemici da i ripari: Del- 
la qual punta, & del fiibirano grido prima fi 
marauigliarono i due re , pofeia Ialiti alla ci- 
ma d’vna torre, & veggendo delle tre fquadrc 
di caualli l’vna giàiòtto’l Forte, le altre due ve 
nire in fretta fecero fermare ralIàlto,i fìioi ri- 
tirando alla fua bada del fiume*, imperciochc 
parueroloro i nemici efferc in tanta moltitu- 
dine , che llimarono Atila effer prefente eoa 
la forza del campo: nondimeno fi configlia- 
rono di llar forti mantenendo la fiia ripa , Se 
prohibendo ai nemici il paflaggio . Garpen- 
tello allo ’ncontro fèntendofi il caldo d’vn ta- 
to fòccorfò non folo fi tenne per afiicurato 
ma prefe ancora ardimeto, & fperanza di po- 
tere cacciarci nemici, & ricoucrare la fortez- . 

I,i za 
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*a perduta; Però fatta aprire )a porta (khò fuó 
X-i (al pótc da molti accompagnato , douc già 
non gli mancò rincontro, chc‘l Prencipc 
Al , ij quale a vide di potere hauere la batta'*^^ 
glia del pari, non fu lento a trariì'auanti eoa 
alquati de’Iùoi migliori, appiccandoli la mi- 
fchia lui ponte dali’vno alfaltro forte, che du- 
rò fìnalla fera iùccedendo tuttauia diquà,8c 
di là gente frefea*, nella quale per la llrectezz^ 
del loco non (cruendo di niente a gU Hunni 
il gran numero, di che abondauano, i nollri , 
che meglio erano armati, & piu efperti del c6 
battere mano a mano, hebhero lèmpre il vaa 
taggio,molti vccidédo de i ncmici,& traboc-, 
candone nel fìumc,fra’ quali furono eEo Gar-. 

f »cntello,OIrao,& Attonc co due fuoi hgliuo<« 
i, & duo nepoti . La notte (oprauegnente di- 
parti la zuffa, ritiràdofi ciafeuno dal fìio lato 9 
douefi Aetterod ambedue le parti con graa 
guardia, & fbfpetto , fi come richiedeua la vi- 
cinità del nemico. Era la ballia fornita di vit« 
tuaglia,onde fi penfàrono i due re di volere fa 
fé punta contra la pofianza d’Atila al piu che 
poteflèro *, ma i nemici , chel giorno auanti 
vedendo di non potere .valerfi ^lle lue forza 


QjV A R t Ò. ikT 

^lucano tentato indarno di guazzare il fiume 
la notte di na(cofb (òpra zattc,chc trouarono 
alla fila riua,dclle<]ua1i fi {bicuano quei del p5 
re Icruirc a condurre in giu robe dalle monta- 
gne, incominciarono a paflàre alquanto piu 
bafio fi tacitamente, che alcuno non le n ac- 
corfe *, al che fare tanto fi fiudiarono,che al fii 
re del giorno furono all’altra riua in numero 
bailantea tener fronte fin che gli altri fofiero 
rrapafsati, i quali tuctauia continuauanodi 
pafsare.acèrefcendo il numero, & le forze de* 
iìioi . La qual cofà fendo la mattina a i due re 
tiondara tu cagióne di fargli mutare cofiglio 
Conolcendofi di non potere refillere a i ne mi- 
ci da due bande in tanta moltitudine , & pre- 
fèroperhora nello impenfàto cafb plcr parti-i 
rojche’l re Cordoano fe n’andafie col Prenci- 
pe d'Elli per contrafiare a coloro , che pafiati 
erano, fin a tanto, che fi fofie guado il ponte, 
& aria dal fiio lato la badia co animo, che poi 
tutti di compagnia fi riduccfiero verCo la C6- 
cordia , poi che Dio non confentiua, che po-ì 
tefsero fot teda in quel loco a tenere i nemici 
di làdal fiume. Il re, & Acarino difccfi a bado 
tlla feconda lungo il fiume Pan calo crouard^ 

li 2 no 
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no con, buon numero di caualli, & fanti, il 
^uale dà lontano veggendo venire i criiliani 
fi Itettc fermo hauendo opportunamente di- ' 
fpoilo li la fanteria, come la cauallerialècon- ' 
do la commodi tà del loco: il primo ad arriua- ^ 
re fi fu Acarino con Tinlègna dello Alicorno 
..di argento^ allo apparire della (juale i pagani 



•i . •- . 

■ ' -if % ' 

Sendo alla retroguardia rimalo il re di Pa- 
douà con buona parte della fiia militià valen- 
temente la carica lòllcneua,vccidendo,& ab- 
tendo qualunque troppofi faceua auanti fiior ‘ 
della tropa incalciando : finalmente vedutoli 
il bello di Arila , che piu de gli altri gli tcneua 
infcfiati',np porcndo IbfFeriredi lalciargli co- 
li gire dopo tanta vccifione, fatto impeto co-, 
tra lui lo portarono come morto del cauallo 
a terra, al quale nondimeno non poterono fa-* 
f e altro male per la moltitudine de’ lìioi, che’| 
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coc/èro ad aiutare > ma ben Fu cagióne la Fui 
caduta) che’l re Giglio, & girini lenza altfii - 
moleftia Irebbero tempo d’andarlc/ié, fic^da ' 
^rientrare nella Concordia tutti a làiuamen- 
• to: impercioche hauendo i fìioi trouató Ari- 
la ftordiro dellangofcia del cadere tutti gli Ci ' 
fennarono dintorno, {blamente a lui badan- 
do, & lalciando andarfène in pace i criliiani , 
i quali quando egli fu in (è riuenuto erano già 
^ona pezza da quel luogo allontanati, jf, 

k " 

, ^ ^ 










Pù certamente gran danno , & crudèi pec- ' 
cato di coli bella città,come era Aquileia , per , 
gli Hunni aria, & diftrutta . La quale polcia 
che Arila Irebbe veduta tutta rouinata a terra 
fumare, s’incaminò con tutto io efèrcito alla 

volta 


LIBRO 

Tolta del ponte, per andarli ad accampare (ot- 
to la Concordia. Dello alledio , & prefura 
della quale , & della città d'Alrino fi parlerà 
continuando la Aorta nel (èguente libro. 
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TAVOLA DELLE COSEPIV 

notabili , nella quale il primo numero 
fegtia la carta con la pagma , il 
■ fecondo la linea . 


Carino d’Efti, 
figliuolo di Fo- 
rcfto. 77. b.^. 
Maritato cóGar 
dcna Regina di 
Damafco.<$.b.2a 
Della cjual hebbe tre figliuo. 
li mafthi,&: vna fcmina.<?.b. 

' •^^«Fatto caualliero. 84*2.14 
Viene al (eruitio del re di Pa 
doua con cinquecento canal 
• lu8 5^ 1 2 . Porta per infegna 
l’Alicorno del padrc.85.aj4 
Vecide Carpone Marcoman 
no fotto laCócordia.pa.a.^ 
Va in foccorfb a gli Aquile- 
. iefì con Perotto. loi.b. 14. 
Fattione fotto Aquileia con 
tra il redi Dalmatia. 105.2.20 
Sue prodezze nella ritirata in 
. Aquileia. 20p. a. 17. Parlamé 
co al re Menappo. 1 1 2 , b. 1 1 , 
ritorna al lacócordia.nb.a.p 
Alfarifio d’£(U figliuolo divn 
fra»-‘*llo di Forefto. 77.b. 
MmIw io co Panfilia fìgliuo* 



Portaua per infegm TAquila 
bianca.85.a.i 6.Vccidc Moc 
das Marcoinàno fotto la C6 
cordia p2.b.2i 

Aquileia magnificata pcrlefuc 
qtialità.7.a. 17. Sotto il re Me 
nappo. a. 5^ Aflfediata per 

Atih.45.a.4. Scaricata delle 
bocche difutili madate aGra 
do.7p.b.7. Porta fan Stefano 
d’Aquilcia.9p.b.5.Abbadò.- 
nata dallcCico£^nc.i I5.b.i ^ 
Abbandonata dal re Menap- 
po, & da gli habitanti.i 27.2 
2 3. Prefa da gli Hunni. 1 1 8. 
b.&ii Q.a.i.disfatta. i ig.a.S 
Arepcntina regina de’ Rolfola- 
ni fatta crifliana marita le fi* 
gliuole in Alfarifio, & Ma- 
roello di cala d’Efti, 7. a. 5 • 
Argomento dell’opera .*2jux 7. 
Atila. Della generationc d’Ati 
la.A.a.S.Petto elTer figlino- 
lo d’vncanc. ?.b.2o. Detto 
Ethele nel fuo linguaggio • 
4«a.ia. Sua rifolutionc.orjlti 


quali Infcgne portaflc. jì.a. 
I o.Ponc lo aflcdio ad Aqui- 
lcia.45.a.4. Il combatte col 
Prcncipc Forefto. 27. 
Prende Aquilcia. 118. b. a. 
£t la dillrugge. lip.a. L.& 
1 27.3.1 u Và fopra la Con- 
cordia^ 1 27.3.1 2. 

Battaglie. Tra Forefto, & la 
Auaguardia d’Atila.i 9 .b.i 2 
Di Alila có Forefto 27.3.20 
& 29. b. 6. Tra Maldalone re 
dcgliHeruli,&i criftiani.^4 
hj j.Fra Alila, &Fcdcrico di 
Goritia.41 .a.2 j. Di quei di 

' Aquilcia contra quei acH’ho 
fte.49.b.2. Fra 1 Sarmati, & 
quci d’Aquilcia.<$ ;.b.l7. Di 
Forefto contra quei del cam 
po.67.a.tf. Al bofeo del Mo- 
rono per agguato contra Fo 
rcfto.74.b. 4. De’ Padouani 
contra 1 Marcomanui fotto 
la Concordia.9i.b.i L. Fra’l 
re Mcnappo & quei dcirho- 
fte folto Aquilcia.i02.a.2L. 
Fra’l re di Dalmatia, & il Toc 
corfo de’ Padouani. io 5. a. 1 a 
Sul ponte del Tagliamento, 
fra epici della Concordia , & 
b guardia del potè. 1 2 5 .b. l. 

Berardo del fangue d’Efti. 9 1 .b 
1 ^.vccifo ibattaglia.9i.b.24 

Bomfatio detto il l^rcbclc . 

^ 2i«3f X 1 • 

Bonifatio parete di Forefto del 
fanL;ue.4 j.b.ia.Morto al bo 
feo 4^1 Morono. yq.b.ip. 


Candianora figliuola d’Acarì- 
no Prcncipc d’£fti^& di Cbr 
dena di Damafeo . A.b.24 
F.sri. fette di cafa d’Efti contra 
Alila. 2^b. Cafa nobile. 
78.b.i 2. 

Foresto Prcncipc d’Efti. i i.b. 
^.hebbe per moglie vna fo- 
rella del re di Paduua. .1 1 .b. 
2 j. Intratcntua per pace, & 
per guerra cinquecéto cauaU 
li.ii.b.2 5.& 78.b.aa. Man- 
dato in foccorfo d’Aquilcia. 
I j. a. 1 2. Sua infegna qual fof 
fc.l 9.b.t9.& ?^.a. i 2.Si c 5 - 
batte con Aula. 27. b.i. Veci 
de di fua mano il re de gli He 
ruli. j7.b.4. Vccidcilredi 
Sarmatia.64.b.4. Fatto for- 
midabilc ad Alila, & a tutti i 
fuoi.7ijLai.& 7i.b.4.Col- 
to ad inganno al bofeo del 
Morono. 75 ,b. i 9.Sua morte 
77.b.20. Sua fc-poltura.78.a. 
9. Sue lodi. 78.3.4 

Gardena di Damafeo criftia- 
nata c 5 nome d’Eletta, & ma 
, ritata inAcarino Prcncipc di 
Efti. 6.b.22. 

Giglio re di Padoua prima dct« 
to Iano.9.a.i6. Del fangue 
di Mafsimigliano Impcrado 
re, onde gli venne la fignoria 
9.a.i7.Mada Forefto in aiu- 
to alrcd'Aquilcia. ij.a. a. 
. "Va in aiuto al re della Cócor 
dia.8d a. 20. Rompe i'Mar- 
. comanni fotto b Concor- 


* dia. 94.b.2i 

Grado. Ifola populata delle gc 

lidi Aquileia. 7p.b.i£aiw 111. 
■ b. 13 . , 

Hvn N i venuti di Scitia nella 
. Panonia inferiore, & Tue <^ua 
lira. j b. jo. 

Imperio Romano conqualTato, 
6 ù fpartito in piu Signorie • 
5.a.2i. 

Marcello d’EfH figliuolo d’vn 
. fratello di Forelco. 77. a.4. 

Nipote del re di Padoua.81. 
. b. I Fatto caualliero. S4.a. 
. j 4. Signore di Feltro, g.b.p. 

, & 85.a.i^ Viene aferuire il 

• re di Padoua con quattrocc- 
. tocaualli.85 .a.iQ. Sua infe- 

gna qualtafc^^.a.iS. Veci 
de Saiatro Marcomano fot- 
to la Concordia. 91. a.6.Ma- 
ritato con Tefaurea figliuola 
della regina de’ RofTolani • 

Menappo re d’Aquileia. 

Si prouede córra Atila. 8.1.7 
Abbandona Aquileia ritira- 
doll airlfoladi Grado. 1 17, 
a. lo. Muore nel detto loco. 
I I 7 .b; i 9 . 

Moroalt di Montzuic padre di 
Arila. 4.3. 1 Ij. 


tia crifliana , & Tue ccremo» 
nie. 82.b.i ?.& 8 ^.a.i 

PADOua fottola lignoria del re 
Giglio, & per qual modo. 
a.i 5.Codalonga porta di Pa 
dona. 9. a. 22. Padouani por- 
tati a Rialto. 87.1.9. 

Panfilia figliuola di Arcpentina 
de’ RoH'olani maritata in Al 
farifio d’Efti Signore di Vi- 
cenza. 7.3.7. 

Parlamenti. D’Atila a’ fuoi per 
Timprefa d’Italia. 5. a. 10. Di 
Arioto d’Aquileìa al Re di 
Padoua nel dimandare piuto 
9.b.i9.Pi Gallerano da Po- 
la fopra ciò medclìmo. io. a. 
14. Del re di Padoua in ri/po 
fta. io.b.2 1. Della regina di 
Padoua al maritò. 1 a. io. 
Di Arioco a i Caflellani del 
Friuli. I s.b. 6. Di Forcfto ad 
Argo di Ciuidale, & Borda- 
no da Vcnzon.i^. a. j Del 
medefimo in procinto tfor- 
tando i fìioi alla battagiia.19 

a. a.Tra Arila, & Forett o. 2 j» 

b. i^.Di Federico diGoritia 
in procinto. 5 8Jiii2. Del re 
Menappo , & fuoi Baroni in 
connglio. 46 .a. ,l.& u. 2.a.4. 
D’Atila co’fuoi baroni in co 


cKìcTa per manicr» di fermo 
nc,97 b.7» Del re Giglio a i 
fuoi tre nepoti d'Efti circa il 
. fargli c.i'.iallicri.8 2.b.i2. Di 
Ac'arino al re di Padoua cir> 
ca l’andare ad A^uilcia; IO I . 
a.io.Di Guionc (pia al re di 
Padoua , & della Concordia 
circa il guadagnare il ponte 
del Tagliamcnto. 120. a.i. 
Del medefimo ad Arila circa 
il robare la Concordia, no. 
a . 7. 

Proemio dcU’Autore delfope- 
ra. 

Ri voaltOjdoue fu dato princi- 
io alla città di Vinegia. 80. 

b.ia. 


Savino parente di Forcfto del 
fangue fuo banderaio, r p.b, 
!£. Vccifo in battaglia ncl- 
la Valle Dcftrich 50.2.9 

Serena moglie del re di Padoua 
& fue lodi 1 2. a. IO 

Tesavrea figliuola d’Arepcn-* 
lina regina de’ RolTolani ma 
ritata i Maroello d’Efti. 7.27 
Tomafo d’A4uilcia Secretano 
del Patriarca fcrilfein latino 
la guerra d’Atila. 2.a.6. & 5* 
a. IL. 

VALcntiniano terzo Imperato- 
re a Roma nel tépo della ve- 
nuta d’Atila inltalia.2.a.i9 
Per qual cagioncnon potede 
'foccoiTcrcAquilcia.8.a.20. 


Errori Icorfi nella Stampa . 

ijhbaiari per abbaiare car. 1 8 (pendere fplendore ^p-b.^ 
cppteflaHa apprejiaua 6.b.^ gr arpone gar(pne 

offèo offefo iQ.b,io lotano lontano 5 5 •^•17 

nalmente finalmente ^j.b.6 drieto dietro 7 5 ,b. 1 7 
compagna campagna 59.6.24 sntendeua sintendeua 87. «.4 
Fabra Fabrajjo 58.4.9 alla (pia della ^ia 1 10.4.2 1 

faftenc fatene 4it4.i5 







T 


